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Il congresso concluso senza sorprese ma con qualche ulteriore segno di irrequietezza 

La DC è divisa in tre «aree» equivalenti 
Maggioranza 65% (De Mita un po' di meno) 

Il segretario ha ottenuto il 55%: molti «moderati» del gruppo di «centro» suo alleato non l'hanno votato - La lunga notte dei delegati 
al palazzo dell'EUR - Nel nuovo consiglio nazionale 35% alla destra, 34,7 alF«area PAF», 30,2% agli «zaccagniniani» 

ROMA — No, qualcuno pro
prio non ce l'ha fatta. Fanfa-
ni ai era sgolato per far capire 
che De Mita non è proprio 
quel tdiavolo» dipinto per an
ni dalla destra democristia
na. Piccoli aveva perduto la 
voce a furia di convincere i 
suoi tentennanti «fedeli» che 
la partita ormai era diventata 
decisiva: o De Mita passava o 
loro, che l'avevano appoggia
to, si giocavano la testa. No
nostante il rischio, una buona 
{)ercentuale degli adepti del-
a nuova «area centrale! pro

prio non ce l'ha fatta a vince
re la sua antica ostilità per 
l'uomo della «sinistra»: e alle 
due di ieri mattina Ciriaco 
De Mita si è trovato vincitore 
— secondo le previsioni ge
nerali — ma con un 9 per 
cento di voti in meno rispetto 
a quelli previsti sulla carta. 

Che a determinare il calo 
(peraltro ininfluente rispetto 
all'obiettivo della conquista 
della segreteria) sia stata 
proprio questa sorta di av
versione psicologica, più di 
qualsiasi calcolo politico, 
sembra mostrarlo anche l'esi
to del voto per il nuovo Con
siglio nazionale (si riunirà 
martedì prossimo per elegge
re il presidente, quasi sicura
mente Piccoli). Ieri pomerig
gio, aperte le urne, si è visto 
infatti che — caduta la di
scriminante del segretario — 
tutti gli schieramenti si erano 
ricompattati. 

La lista >centrale>, o «area 
P.A.F.» (dalle iniziali di Pic
coli, Andreotti e Fanfani) ha 
conquistato poco più di quel 
34% che le era ufficialmente 
accreditato, gli «zaccagninia
ni» non hanno ceduto nem
meno un grammo del loro 
30,3%, e lo schieramento di 
destra (Donat Cattin, Bisa-
glia, Rumor, Colombo, Maz-
zotta) capeggiato da Forlani 
è rientrato negli argini del 
suo 35,1% dopo aver strari
pato — nel voto sul segreta
rio — fino al 42 per cento. 
Risultato che l'altra notte, a 

caldo, avevi permesso a For
lani di consolarsi così: «Io so
no uno sportivo, e perciò, 
considerando i punti di par-
tema, in un certo senso ho 
vinto la gara». 

Donat Cattin, invece, non 
era stato parimenti «decou-
bertiniano». «Ne riparleremo 
tra un anno», aveva sibilato a 
denti stretti a chi gli solleci
tava un giudizio subito dopo 
la proclamazione della vitto
ria di De Mita. Alludeva ov
viamente alla catastrofe elet
torale che è andato preconiz
zando in questi giorni di con
gresso nel caso il suo acerri
mo nemico avesse vinto — 
come è accaduto — la parti
ta. 

Le schiere «demitiane» che 
affollavano l'ultima notte del 
congresso sotto la volta del 
Palasport erano naturalmen
te di diverso avviso. «DC-De 
Mita-vittoria garantita», 
scandivano per ingannare il 
tempo nell'intervallo di due 
ore e mezzo tra la chiusura 
dei seggi elettorali e la pro
clamazione dei risultati. 

Ogni gara — si sa —, in un 
modo o nell'altro contiene un 
filo di suspense: se non per 
De Mita, che — fin quasi al 
momento del-
l'«incoronazione» — se ne è 
stato tranquillo nel suo stu
dio a guardar la tv assieme ad 
Andreotti, almeno per i più 
ingenui, o entusiasti, dei suoi 
sostenitori. Anche la suspen
se, però, è stata di breve du
rata l'altra notte: le urne si 
sono chiuse alle 23,30 e a 
mezzanotte già correvano i 
dati ufficiosi. I delegati «zac
cagniniani» rientravano esul
tanti in sala dopo l'ultima vi
sita ai seggi, e a gesti, con fre
netici conteggi sulle dita, se
gnalavano ai fans ostinata
mente assiepati sugli spalti il 
buon esito della battaglia. 
Chi annunciava un 58 per 
cento, chi un 55 (che è quello 
poi rivelatosi esatto), ma di 
certo, comunque, De Mita ce 
l'aveva fatta. 

ROMA — Fanfani, Piccoli e Andreotti salutano sorridenti la vittoria del loro candidato Ciriaco De Mita 

Gli sconfitti, però, una ri
vincita se la sono presa, se 
non altro infliggendo ai tifosi 
avversari la fatica di un'atte
sa che poteva essere rispar
miata. 

Il rappresentante della de
stra nella Commissione elet
torale, il «forzanovista» Eme-
renzio Barbieri, ha preteso 
infatti i più scrupolosi accer
tamenti per scoprire da dove 
venissero 10.000 voti con
gressuali in più rispetto ai 13 
milioni e 671 stabiliti. «Afa te 
li regalo», gli ha urlato esa
sperato il «demitiano» Ma
stella dopo aver cercato di 
convincerlo a desistere. 
Niente da fare. Per due ore 
— da mezzanotte alle due — 
si è dovuto aspettare il ritor
no del presidente del seggio 
n. 13, che era andato a cena, 
per appurare com'era nato lo 
sbaglio: a un delegato che a-
veva diritto a una scheda da 
5.000 voti ne era stata invece 
consegnata una da 15.000. 

La lunga attesa è servita ai 
«grandi capi», che uno dopo 
l'altro riapparivano sul palco, 
per assaporare — i vincitori 
— il gusto del trionfo. Alla 
comparsa di Fanfani, di An
dreotti, di Piccoli, ma perfino 
dei gregari meno noti dell'e
sercito «demitiano», il pubbli
co degli spalti si riscuoteva 
dal torpore e dalla stanchez
za, sospendeva il lancio di ae-
roplanini di carta e si lascia
va andare a nuove efferve
scenze. 

Fanfani, così maltrattato 
poche ore prima dai suoi ex 
seguaci, poteva consolarsi a-
desso con le ovazioni dei nuo
vi «amici», riconoscenti per 1' 
aiuto fornito a «Ciriaco». Era 
così contento, il presidente 
del Senato, che nell'attesa — 
mentre gli altoparlanti dif
fondevano brani della «Car
men» («Va' toreador, torna 
vincitor»), del *Godunov» e 
musica western — schizzava 
ritrattini dei fotografi che lo 

bersagliavano coi flash, e 
glieli regalava con tanto di 
firma. 

Alla fine, preceduto di po
co dalla marcia trionfale 
dell'*Aida», è arrivato De 
Mita nel tripudio del con
gresso. Sportiva stretta di 
mano con lo sconfìtto (Forla
ni era sul palco da un pezzo), 
quindi grandi abbracci con 
Fanfani, Piccoli e Andreotti 
trascinato quasi a forza vici
no agli altri tre «grandi». 
Qualcuno nel pubblico ha ri
conosciuto nella folla sul pal
co Zaccagnini, e ha intonato 
un coro di «risarcimento» 
(«Zac-Zac») delle molte ama
rezze riservategli in questi ul
timi anni. 

Finalmente, cinque minuti 
dopo le due del mattino, Ta-
viani è riemerso dalia stanza 
della Commissione elettorale 
con il fogliettino dei risultati. 
Silenzio assoluto, e la burbe
ra voce del presidente del 
congresso ha scandito i nu

meri. Non a nemmeno finito 
di dire «De Mita: voti 7 mi
lioni 359 mila e ottocento', 
cioè la maggioranza assoluta, 
che le «curve» — ormai tutte 
«demitiane» — sono esplose. 
Ma l'ultimo atto è toccato — 
come è ovvio — al neosegre
tario. 

De Mita ha imposto il si
lenzio, ha cavato di tasca un 
foglietto e ha letto il breve di
scorso di investitura. Di cir
costanza, tranne che in un 
passaggio diretto a colmare 
una lacuna: il saluto a PSDI, 
PLI e PRI e allo stesso Spa
dolini, che nel discorso del 
mattino De Mita aveva singo
larmente «dimenticato». Il 
congresso si è chiuso con un' 
altra marcetta, convinto — 
secondo il commento del pre
sidente delle ACLI, Rosati — 
che «l'elezione di De Mita 
abbia rimesso la palla al cen
tro. Adesso tocca al PSI fare 
la prima mossa». 

Antonio Caprarica 

Una carriera tra 
periferia e potere 

Ciriaco De Mita è un esponente tipico 
di quei «politici democristiani», venuti su 
negli anni '50 all'ombra del collaterali
smo e della Azione Cattolica. Proviene da 
ambienti popolari, figlio di quei «piccoli 
artigiani» cui per volgare classismo — e 
in evidente riferimento alla elezione del 
nuovo segretario de — irrideva Indro 
Montanelli proprio l'altro giorno sul suo 
giornale. Una matrice, questa di De Mita, 
che ne restituisce tutta la fisionomia di 
uomo di partito, ma anche del potere de
mocristiano nel Mezzogiorno. Molte delle 
truppe irpine accorse a Roma per accla
mare la sua nomina, appartengono pro
babilmente all'area delle clientele. Così, 
come altri fedelissimi provenivano da 
quel piccolo paese terremotato, Nusco, do
ve De Mita è nato il 2 febbraio 1928. Qui, 
nell'avellinese, è il suo feudo elettorale — 
alle ultime consultazioni, 169.000 prefe
renze —e il centro di un potere personale, 
acquisito dopo lunga contesa con Fioren
tino Sullo, amico della medesima corren
te di «Base», ma diretto antagonista per 
tutti gli anni Sessanta. 

Nella corrente di «Base», il giovane De 
Mita era affiorato già al congresso di 
Trento, nel 1956, fra i sostenitori della «a-
pertura» ai socialisti, e i promotori del fu
turo centro-sinistra. Di questa corrente, 
«sinistra politica» della DC, De Mita inter
preterà negli anni l'anima «mediatrice», 
attenta ai meccanismi del potere pubbli
co e all'intervento sui temi delle istituzio
ni. 

Questa duttilità nell'esercizio del pote
re e delle sue tecniche si manifesterà lun
go l'arco di una carriera politica che va 
dalle cariche di dirigente provinciale e re
gionale ad Avellino e in Campania — tra 
il '58 e il '61 — alla prima elezione in par
lamento nel '63, alla assunzione della vi
ce-segreteria del partito nel '69, fino all' 
approdo ministeriale — all'Industria con 
Rumor, al Commercio Estero con Moro, 
agli Interventi per il Mezzogiorno con 
Andreotti — tra il 1973 e il 1979. In quest* 
ultimo anno. De Mita tornò ad assumere 
la carica di vice-segretario del partito. Do
po la rottura rappresentata dalla vittoria 
del «preambolo» al congresso deU"80, fu il 

protagonista della «operazione-ricucitu
ra» che gli fruttò ancora una volta la vice
segreteria e lo fece emergere come punto 
di raccordo non solo delle correnti di sini
stra, ma di una più ampia area di «centro» 
sinistra». 

Il profilo ufficiale — comparso ieri 
mattina su «ti Popolo» — mette in eviden
za. nella sua stessa crudezza cronologica, 
questi aspetti: si parte dal '57. a Valloni-
brasa, quando De Mita si adoperò per l'al
leanza Fanfani-Granelli, si ricordano le 
mediazioni con i dorotei ai tempi del pri
mo centro-sinistra guidato da Moro, e an
cora nel '69 l'incontro di San Ginesio, che 
segnò l'intesa con Forlani per la gestione 
del partito. Un «mediatore» passivo, un 
semplice esperto di «amalgama»? Non co
sì De Mita ama presentarsi, se proprio 
l'altro giorno nel discorso di investitura 
ha teso a precisare che per lui, essenzial
mente, «la politica è proposta, è anticipo». 
Quanto sarà fedele al suo motto si potrà 
vedere adesso che è a capo della DC. 

du. t. 

Convegno del PCI a Roma su una condizione difficile, ma piena di potenzialità positive 

Meglio I t r-ì tutti la città «a misura d'anziano» 
ROMA — L'anziano e la cit
tà. L'anziano a Roma, a Mi
lano o a Torino, nei centri 
storici assediati dalla specu
lazione commerciale, net 
quartieri di periferìa privi 
spesso del più elementari 
servizi. L'anziano che 'sof
fre» più di tutti la «condizio-
ne metropolitana; ma che 
più di tutti può insegnarci a 
vivere la città in una dimen
sione più umana. Un conve
gno del PCI a Roma — Ieri e 
l'altro ieri — ne ha offerto, 
nell'anno dedicatogli dall'O-
NU, uno spaccato, un identi
kit, un progetto. La misura 
del disagio è, per gli anziani 
delle grandi città, un dato fi
sico, con aspetti agghiac
cianti: quasi uno scippo su 
due li vede, a Roma, fra le 
vittime; ultrasessantenni so
no più del 50% delle persone 
coin volte In inclden ti strada

li. La città che a loro diviene 
estranea, meno facilmente 
sarà vivibile anche per i gio
vani, per le donne, e per tutta 
la popolazione. A maggior 
ragione è un 'dovere politi
co» mettere a fuoco — e risol
vere — questa condizione e-
semplare. Gli anziani scip
pati e investiti spesso vanno 
ad Ingrossare le lunghissime 
liste dei 'degenti; in ospeda
li, cliniche e cronicari: dove 
— dice un'indagine fatta a 
Roma — fi 45% delle giorna
te di ricovero viene monopo
lizzato da chi ha più di 60 an
ni, con una permanenza me
dia che supera di 10 giorni 
quella delle altre fasce d'età 
(25 contro 15). 

Un'altra indagine, su una 
sola clinica cronicarto della 
provincia romana, offre la 
desolata spiegazione di que
sto fenomeno: fra le cause 

più frequenti di ricovero ci 
sono la 'mancanza di assi
stenza; il 'disaccordo fami
liare; la 'solitudine affetti
va». Eppure — Tia detto A-
drìana Lodi intervenendo al 
convegno — le dimensioni di 
questa costosa (vedremo 
quanto) esclusione sono sta
te drasticamente ridotte dal
la lotta — e dai successi — 
degli ultimi quindici anni. E 
questo è un anno — ha detto 
— che di battaglie per gli an
ziani ne prepara molte, pri
ma fra tutte quella definiti
va, e possibile, per la riforma 
delle pensioni. 

E mai pensabile — si chie
deva nella relazione al con
vegno il giovane responsabi
le 'assistenza e previdenza» 
della federazione romana del 
PCI, Bartolucci — che il vì
vere più a lungo che ci siamo 
conquistati anche con le lot

te sociali debba produrre si
tuazioni drammatiche, pre
tesa inutilità, emarginazio
ne, frustrazione? Con altissi
mi costi: per un anziano in 
ospedale la collettività paga 
quattro milioni e mezzo al 
mese; se un anziano sta in un 
cronicarto la spesa, si riduce 
a un milione e duecentomila 
lire, ma se riesce a restare a 
casa propria, e fruisce di as
sistenza domiciliare, costa 
solo 210 mila lire al mese: al
lora hanno ragione, questi 
anziani che nel dibattito 
contrapponevano ad una ta
le 'assistenza- la rivendica
zione di una serie di diritti. 

E poi: quanti mestieri, per 
l'anziano, nella città spesso 
invivibile. Li elencava Alda 
Garavini, una pensionata 
assai più giovane di molti 
ventenni: controllare nei 
giardini che la città non sia 

A causa del protrarsi degli scioperi per il rinno
vo contrattuale dei grafici editoriali 

Rinascita 
non sarà questa settimana in edicola. Il numero 
speciale dedicato al 20* di RINASCITA setti
manale uscirà la prossima settimana a 48 pagi
ne. 

Rinascita 
invita tutte le organizzazioni di partito a impe
gnarsi per una diffusione straordinaria. Il nu
mero sarà aperto da un editoriale di Pio La 
Torre (-Firmare per Comiso») e conterrà l'in
serto •Mille volte Rinascita: 

Legge sui precari nella scuola: 
nessuno sciopero ancora deciso 

ROMA — Nwwuna decisione sindacale è stata presa, tu prossimi 
scioperi o forme di lotta, a proposito del travagliato iter della legge 
sul precariato, legge che, per colpa di emendamenti voluti al Sena
to dalla De, dopo due anni, si trova di nuovo alla Camera. Lo 
afferma, in una dichiarazione di ieri, Claudio Pedrini, segretario 
nazionale della Cgil-scuola, riferendosi a notizie apparse su alcuni 
giornali che parlavano addirittura di blocco degli scrutini di fine 
anno. «La posizione dei sindacati confederali — dice Pedrini — 
non va confusa con quella di chi punta a strumentalizzare tutta la 
vicenda per coprire le pesanti responsabilità del governo e della 
De». Pedrini aggiunge che la legge va approvata e precisa che 
•nessuna decisione in relazione ad iniziative di lotta durante il 
periodo degli scrutini è stata assunta dai sindacati confederali 
della scuola». 

sporcata, trasmettere ai gio
vani tanti segreti artigianali, 
la fattura di prodotti che, se 
no, rischiano di scomparire 
dai mercato; aiutare i ragaz
zini che escono da scuoia, o 
accompagnare le 'Scolare
sche nei musei e alle mo
stre-. 

È stata proprio Alda Cara-
vini a concludere con un in
citamento pieno di passione 
il suo intervento: lottiamo, 
ha detto, perché di stanchez
za mentale, dentro di noi, si 
muore assai prima che di 
morte fisica. Si, lottare, han
no detto in molti, ma la stra
da è piena di ostacoli. Anche 
te Iniziative dei comuni de
mocratici — come il tessuto 
di *cen tri anziani» crea to dal
la giunta capitolina — sono 
insidiate dalle antiche ag
gregazioni, che considerano i 
•vecchi» solo un serbatoio di 
consensi elettorali, come 
certi «assalti parrocchiali» di 
cui sì è parlato al convegno. 

Invece — come ha detto 
un anziano — la socializza
zione è portatrice di cambia
menti reali, allargarla e qua
lificarla è un «dovere» per gli 
anziani. Una giovane donna 
— ve ne erano molte, con 
molti giovani, al convegno 
— ha raccontato l'esperienza 
delle cooperative di assisten
za domiciliare, che in questi 
anni hanno rovesciato la pa
rola d'ordine del ricovero. 
Ma — diceva questa ragazza 
— intervenire «a casa» com
porta molta più delicatezza e 
consapevolezza: nella casa, 
rifletteva, ci sono «i nodi af
fettivi» della vita dell'anzia
no, i suoi ricordi e le sue abi
tudini, che non vanno vio
lentati. Dunque se è vero — 

come ha detto Argiuna Maz-
zotti — che il disimpegno è, 
per gli anziani, una trappola 
preparata da una società che 
sembra, follemente, voler re
cidere ogni legame con la 
propria storia e la propria 
memoria; oggi questa batta
glia — è altrettanto vero — è 
difficile per il tentativo in at
to di convincere proprio la 
società che è 'folle» la spesa 
per la completa integrazione 
dei soggetti più emarginati. 
Emarginati? Certo, e per for
tuna gli anziani del conve
gno romano non ne avevano 
l'aria. 

Nadia Tarantini 

È confermata 
per lunedì 10 
la III com

missione del CC 

ROMA — È confermata 
per lunedi prossimo 10 
maggio, alle 9,30 presso la 
direzione del PCI, (a riunio
ne della III commissione 
del comitato centrale. L'or
dine del giorno è il seguen
te: a) bilancio della consul
tazione fin qui svolta sul 
documento «Materiali e 
proposte per un program
ma di politica economico-
sociale e di governo dell'e
conomia» (relatore Gerar
do Chiaromonte); b) primo 
aggiornamento del docu
mento. 

LETTO 
uirMK 

Un'auto del *40, anche se 
ha trasmesso il suo nome, 
non va più bene oggi 
Cara Unità, 

un nolo uomo politico (l'on. Nenni) 
scomparso da non molti anni, ha detto che: 
•Lapolitica è un eterno ricominciare». Cer
tamente intendeva dire che l'evoluzione del
la società mette gli uomini politici conti
nuamente di fronte a nuovi problemi, sti
molando e ponendo continuamente alla 
prova la loro fantasia, creatività e capacità. 

Forse per questo molti conservatori (an
che di poltrone) politici sono in continua 
crisi, preferendo che il progresso ristagni 
(perché incapaci di adattarvisi) e lasci loro 
il tempo per le attività preferite: l'intrallaz
zo e lo sfoggio di prestigio. Siffatta fauna 
politica è quella erte in trent'anni e passa di 
Repubblica ci ha regalato mediamente più 
di un governo all'anno, con il risultato che 
oggi ben si vede, compreso in questo anche 
le talpe terroriste. 

Anche i compagni spesso rimangono an
corati a schemi degni di stima ai tempi in 
cui nacquero ma che, non aggiornandoli, 
significa distruggere quello che fin qui si è 
costruito. Insomma: un'automobile del 
1940 può avere trasmesso il suo nome an
che alle sue discendenti di oggi, ma vuoi 
mettere? 

Lo stesso dicasi per certe concezioni poli
tiche. 

Ho voluto scrivere queste righe nella spe
ranza che facciano riflettere i compagni del 
nostro partito e che essi coscientemente 
comprendano come sia importante essere 
comunisti compatti, prima che 'filo» qual
siasi altra cosa; poiché ci sono irresponsa
bili che mirano a minare il nostro partito 
per fargli «partorire» scissioni distruttive e 
controproducenti per tutti i lavoratori. 

ANDREA MASSARO 
(Milano) 

In mancanza d'altro 
si sacrifica 
l'acqua di Fiuggi 
Cara Unità. 

avevo deciso di smettere di leggere e di 
scriverti dopo la delusione subila per non 
avere visto pubblicate due mie lettere sul 
nostro giornale, con le quali manifestavo il 
mio dissenso in relazione alla decisione del
la Direzione del nostro partito di condan
nare l'Unione Sovietica ed i Paesi ad essa 
alleati per la loro politica interna ed inter
nazionale, dopo i fatti polacchi. 

Ma si trattò solo di un fuoco di paglia 
poiché dopo qualche giorno di riflessione 
ricominciai a leggere, ed ora di nuovo a 
scriverti, spronato (devo dirti) da alcuni 
compagni che, pur manifestando (come il 
sottoscritto) il loro attaccamento all'Unio
ne Sovietica, hanno voluto esprimere al no
stro giornale — nel momento dell'incidente 
nella vicenda Cirillo — la loro solidarietà, 
aprendo una vera e commovente sottoscri
zione alla quale anch'io mi associo in barba 
a tutti gli anticomunisti vecchi e nuovi i 
quali da questa trappola speravano che 
giornale e partito venissero travolti, mentre 
invece ancora una volta costoro sono rima
sti delusi e messi in ridicolo. 

Vi sono ancora compagni come i sotto
scritti — e sono molti — che pur dovendo 
sbarcare il lunario con una pensione al mi
nimo e malati entrambi, trovano ancora il 
modo di racimolare diecimila lire, bevendo 
qualche bottiglia di acqua Fiuggi in meno 
pur di contribuire insieme alle tante altre 
piccole e grandi somme, per il caso in cui il 
loro giornale venisse penalizzato dalle cau
se ad esso intentate. 

E concludo ammonendo i nostri avversa
ri a non gioire aprioristicamente, dovendo 
sempre ed in qualsiasi evenienza fare i conti 
con l'attaccamento che i comunisti italiani 
hanno verso il loro giornale e con lo spirito 
di sacrificio che sanno esprimere in deter
minati momenti. 

ERMINIO RUZZA e consorte 
(Mede Lomellina - Pavia) 

Dopo tre legislature 
si dovrebbero accelerare 
i tempi deU'«iter» 
Spett. Unità, 

vi inviamo copia di una lettera aperta 
all'on. Nilde Jotti presidente della Camera. 
affinchè la pubblichiate. Il problema che 
solleviamo con la nostra lettera è di centi
naia di migliaia di cittadini handicappati 
che si trovano senza lavoro e conducono 
spesso un'esistenza ai margini della socie
tà, in condizioni di semi libertà, chiusi co
me sono in istituzioni segreganti o tenuti 
nascosti dalle famiglie o dalla non accetta
zione della società. 

«Gentile presidente Jotti. in questi ultimi 
mesi le condizioni di vita dei cittadini ita
liani handicappati sono andate peggioran
do. L'attacco al diritto allo studio della 
sentenza della Corte di Cassazione che ha 
sanzionato l'esclusione di un bambino han
dicappato da una scuola di Livorno, i tagli 
alla spesa pubblica che hanno colpito i pro
getti-obiettivo sugli handicappati e l'assi
stenza protesica, le difficolta finanziarie 
degli Enti locali, che ostacolano la creazio
ne di un uniforme sistema di servizi sociali 
su tutto il territorio nazionale, i ritardi nel
l'approvazione della legge quadro sull'as
sistenza (e le spinte per la privatizzazione 
delle IP AB), le proposte ai cancellazione 
della legge 180 hanno rimesso in discussio
ne alcune importanti conquiste sociali e 
culturali degli ultimi anni. 

•A questa condizione sostanzialmente 
peggiorata si aggiunge il sistematico attac
co ai lavoratorihanaicappati nelle grandi e 
piccole fabbriche. Di recente la direzione 
dell'Alfa Romeo ha approfittato deirenne-
simo ricorso atta Cassa integrazione per 
"liberarsr di ben 400 handicappati, liqui
dando in pratica quasi tutti i lavoratori 
handicappati dell'azienda, e anche parte di 

3utili che. con un finanziamento della CEE 
i un miliardo e mezzo finalizzato aWinse-

rimento lavorativo degli handicappati, ave
va avviato al lavoro in una linea speciale. 
Quello che succede all'Alfa Romeo è un 
copione già replicato con successo alla Fiat 
e alla Monteaison. 

«A questa espulsione massiccia dai luo
ghi di lavoro si aggiunge la secca riduzione 
dei disoccupati handicappati avviati al la
voro negli ultimi anni: da una media annua 
di inserimenti lavorativi di 35.118 unità per 
gtt anni 1968-1976. st è scesi ad una media 

annua di 12.140 unità per gli anni 
1977-1980. In pratica, tra espulsioni e 
mancati avviamenti lavorativi, i cittadini 
handicappali oggi lavorano sempre meno e 
sono costretti a ripiegare su condizioni di 
assistenza e di emarginazione. 

«Questo quadro così sconfortante è de
terminato ancjie da una obsoleta legge sul 
collocamento al lavoro degli handicappati 
(la 482 del 1968). che tutti i partiti sosten
gono debba essere riformata, ma che da tre 
legislature è all'ordine del giorno della Ca
mera senza essere approvata. 

« On. presidente Jotti. ci rivolgiamo a lei. 
già sensìbile alle nostre richieste nell'incon
tro del 6 maggio 1981 in occasione della 
nostra manifestazione nazionale sulla ri
forma del collocamento al lavoro degli 
handicappati, perché solleciti la commis
sione Lavoro ad accelerare i tempi dell'iter 
parlamentare della legge». 

GIAMPIERO GRIFFO 
per la Lega nazionale per il diritto al lavoro 

degli handicappati (Caserta) 

Il risultato della 
voracità lottizzatrice 
Caro direttore. 

il risultato della voracità lottizzatrice 
dei parliti di governo. DC e PSI, in primo 
luogo net settore pubblico radiotelevisivo, è 
la degenerazione «disgustosa» di un servi
zio che è finanziato con i nostri soldi e un 
attacco continuo e consapevole alla riforma 
radiotelevisiva varata dal Portamento. 

L'imbavagliamento della realtà del Pae
se e delle verità;'la faziosità ed il servilismo 
dei telegiornali e giornali radio verso colo
ro che hanno ridotto la politica a battetti, 
spartizioni, ricatti, vertici e controvertici; la 
censura e la sospensione di trasmissioni in
telligenti e popolari come «Di tasca nostra»; 
l'epurazione e l'allontanamento di giorna
listi «scomodi»; una programmazione che 
va dequalificandosi con l'acquisto di pro
grammi all'estero e con la mortificazione 
delle capacità del personale RAI. sono solo 
alcuni aspetti di una situazione da condan
nare apertamente e da modificare. 

Ma la giustizia morale, è possibile non 
riesca a spuntarla contro l'arroganza e con
tro quelle tessere e quelle amicizie che ga
rantiscono comunque e sempre ogni impu
nità? 

Perché a guidare gli enti pubblici devono 
esserci uomini lottizzati, galoppini, porta
borse vari, e non uomini professionalmente 
validi, democratici, indipendenti dalle se
greterie dei partiti e dalle logiche di corren
te, che rispondano della loro opera al Paese 
reale e non al potente di turno? 

L. B. 
(Firenze) 

Cinque anni 
contro la famiglia 
Signor direttore, » * < 

non sento mai parlare di migliorare la 
situazione riguardante il divorzio. 

In molti altri Paesi questo problema vie
ne risotto in tempo breve. In Italia, dopo la 
separazione ci vogliono 5 anni (e molte pra
tiche e spese). 

Anche se i due si sono separati consen
sualmente. non hanno avuto figli dal primo 
matrimonio e adesso vivono la loro vita en
trambi con la persona che vorrebbero spo
sare. e da queste unioni sono nati dei bam
bini. la procedura è sempre eguale e i figli 
non sono legalizzali e bisogna aspettare che 
passino i 5 anni. 

Credo che la famiglia sia una cosa im
portante. 

r. M. 
(Torino) 

Questa strategia è utile 
a lungo respiro? 
Caro direttore 

vorrei mettere a fuoco una strategia che 
si sta delineando nel Partito socialista. Do
po il convegno di Rimini la tendenza della 
segreteria socialista pare quella di abban
donare progressivamente il marxismo, pro
prio mentre nette socialdemocrazie del 
Nord-Europa lo si riscopre. Molte sono te 
dichiarazioni e le affermazioni in tal senso. 
che fanno intendere che la tendenza ad una 
rottura con il filone marxista si stia conso
lidando. Per fare degli esempi, le dichiara
zioni di Craxi dal Senegal al 31 dicembre 
dell'81; l'appoggio di Craxi al partito «so
cialdemocratico» che si è creato in Gran 
Bretagna; l'appoggio clamoroso al rivale di 
Mitterrand. Rochard, per la candidatura 
socialista alle elezioni presidenziali france
si dell'81 (il socialista Rochard era favore
vole a una ipotesi di governo di centrosini
stra in Francia). 

Questa strategia può essere utile a breve 
termine per consolidare un compromesso 
con una DC in crisi, ma è veramente di 
lungo respiro? 

Il nuovo PSI e Longo affermano che il 
marxismo è defunto, che Turati ha sempre 
avuto ragione. Il riformismo di Turati e 
delta Kulisciof. domando, era separato dal 
marxismo o era tutt'uno7 

MAURO CASELLA 
(Ponte a Modano • Locca) 

«Ebreo» e «israeliano»: 
due parole diverse 
indicano concetti diversi 
Cara Unità, 

sono un giovanissimo lettore del giornale 
e mi trovo molto imbarazzato a leggere cer
te notizie. 

Ho saputo dai miei vecchi che i tedeschi 
neiruttima guerra volevano sterminare gli 
ebrei. Oggi leggo che gli israeliani, verso gli 
arabi, a man salva bombardano, uccidono. 
invadono e nessuno dice niente; o meglio: 
dire si dice, ma loro fanno. 

Che giudizio mi posso fare? 
LINO POGGIO 

(La Salk-Aosta) 

Un ciclostile 
Cari compagni. 

le ristrettezze economiche ci limitano: 
per esempio usciamo di rado con volantini 
perchè non possediamo un ciclostile, che 
per noi potrebbe essere fondamentale. 
Chiediamo così ai lettori se ci possono aiu
tare in questo senso. 

CIRCOLO FGCI «A. PANAGULIS» 
(via Rivosecchi, 63012 Cupta Marittima, AP) 
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Anni difficili 

classe operaia 
La classe operaia occidentale sta attraver

sando uno dei più difficili periodi della sua 
storia. Se finora la crisi aveva colpito soprat
tutto gli strati più deboli della società, ora 
vengono attaccati anche coloro per i quali 
aveva funzionato il «sistema di garanzie» 
(sindacale e statale). La rete di protezione co
stituita dal «welfare state» mostra falle allar
manti, sempre più allargate dalle politiche 
liberiste dei governi. La disoccupazione ha 
raggiunto in Europa i 13 milioni di lavorato
ri; negli Stati Uniti ha superato il 9% della 
forza lavoro, ma per gli operai siamo ormai 
vicini al 13%. Anche il potere d'acquisto dei 
salariati è caduto in quasi tutti i paesi tra il 
1980-81: in modo molto forte negli Stati Uniti, 
in Gran Bretagna e nel Belgio, ma anche in 
Svezia, in Germania, persino in Austria. Uni
che eccezioni il Giappone dove l'economìa 
ancora tira, l'Italia e la Spagna. Per quel che 
riguarda il nostro paese, però, se si guarda al 
potere d'acquisto degli operai in senso stretto, 
al netto delle tasse, anche nel 1981 si è scesi al 
di sotto dello zero. 

I sindacati, dunque, non sono riusciti a di
fendere il tenore di vita dei lavoratori, anzi, 
abbiamo assistito a novità clamorose in senso 
opposto, soprattutto in Germania e negli Sta
ti Uniti. Il contratto dei metallurgici tedeschi 
sì è concluso con aumenti retributivi inferio
ri, sia pure leggermente, al tasso d'inflazione 
previsto per quest'anno. Inoltre alla Ford e 
alla General Motors statunitensi i sindacati 
hanno accettato di bloccare ì salari sia pure 
in cambio di concessioni da non sottovaluta
re, come la rinuncia a licenziare 10 mila ope
rai in 4 impianti che dovevano essere chiusi 
dalla General Motors e un sistema di garan
zia di impiego «a vita» per certi gruppi di 
lavoratori. Tuttavia, nonostante queste con
tropartite è la prima volta nel dopoguerra 
che sindacati occidentali decidono esplicita
mente una auto-riduzione dei salari. 

L'attacco conservatore, sommato alle diffi
coltà oggettive prodotte dalla crisi, ha rag
giunto dunque i suoi effetti? Non c'è dubbio 
che il movimento operaio — soprattutto in 
Europa dove ha una chiara connotazione di 
sinistra — ha subito dei colpi duri. Tuttavia 
l'obiettivo politico fondamentale della onda
ta conservatrice era di stabilizzare l'econo
mia senza e contro la classe operaia, anzi col
pendo alcune delle sue conquiste in fabbrica 
e nello Stato. Ebbene questo risultato non si 
può dire che sia stato raggiunto. Vediamo 
perché. 

La politica monetarista (freno all'espansio
ne della moneta, progressiva ritirata dello 
Stato dall'economia, liberazione del mercato) 
non è solo una delle tante tecniche di gover
no della macchina economica; ha invece un 
esplicito fine politico: spingere le imprese a 
ristrutturarsi il più rapidamente possibile e a 
fare i conti con i sindacati e gli operai senza 
contare su salvamenti come l'intervento pub
blico o il credito facile. Gli alti tassi di interes
se, cosi, in questi anni hanno penalizzato i 
livelli complessivi di produzione, ma non tan
to i profitti, per lo meno in quelle imprese 
nelle quali la ristrutturazione è avvenuta li
cenziando e intensificando lo sfruttamento 
(la vicenda della Fiat è emblematica non solo 
per l'Italia). 

Tuttavia, questi risultati per i capitalisti 
hanno significato scaricare sulla intera socie
tà contraddizioni esplosive. La prima è senza 
dubbio l'occupazione. La seconda, stretta
mente collegata, è l'espansione de! deficit 
pubblico. Nonostante la -buona» volontà di 
Keagan e della Thatcher, la spesa pubblica 
continua a gonfiarsi anche per effetto di que
sto combinarsi di recessione e ristrutturazio
ne. Ogni disoccupato in più significa un po' 
di deficit pubblico in più da finanziare. Un 
economista americano, Arthur Okun, ha co
struito un «indice del malessere» che si ottie
ne sommando tasso di inflazione e tasso di 
disoccupazione di ogni paese. Ebbene vedia

mo che l'Italia è in testa, seguita dalla Gran 
Bretagna, dagli Stati Uniti, dalla Francia, dal 
Canada, e via via gli altri paesi. La stabilizza
zione conservatrice, dunque, è ancora lonta
na. 

I risultati migliori, sostiene Ezio Tarantel-
li, già allievo di Modigliani e ora capo dell'uf
ficio studi della CISL, sono stati ottenuti in 
quei paesi nei quali è riuscita una combina
zione ottimale tra restrizioni monetarie e po
litica dei redditi (come la Germania, l'Au
stria, il Giappone). Ma proprio l'esperienza di 
questi paesi ci dice che non si tratta di sce
gliere il giusto miscuglio tra Friedman e Key-
nes, quanto piuttosto di riportare al centro — 
passata l'ubriacatura dello scontro frontale 
neo-liberista — la questione del consenso, so
ciale e politico. Dunque di riportare al centro 
la questione della classe operaia in tutti i pae
si occidentali e quali termini nuovi occorre 
scegliere per quel «nuovo compromesso» — 
come Io chiamano i socialisti francesi — che 
deve rinverdire quello vecchio e ormai scolo
rito che ha dato origine allo Stato sociale e 
alle esperienze socialdemocratiche. 

Per l'Austria e per il Giappone è chiaro che 
i livelli di consenso non si giocano tanto su 
questa o quella politica economica, quanto 
sui fini e le mete generali della società; anche 
se ovviamente si approda a sponde molto di
verse. In Austria si privilegia un sistema e-
quilibrato e socialmente equo; in Giappone 
c'è ancora un'adesione molto forte dei lavora
tori alle mete produttivistiche delle imprese 
nelle quali lavorano. In Germania la questio
ne è molto più complessa. Dopo la crisi petro
lifera, l'azione redistributrice dello Stato è 
andata soprattutto a svantaggio della classe 
operaia. Anche nella RFT il sistema fiscale è 
stato il veicolo di questa inversione di tenden
za. Ora, assistiamo a segni evidenti di logora
mento e di caduta di consenso attorno al par
tito socialdemocratico; ciò ripropone, sia pure 
in termini del tutto diversi, la stessa questio
ne posta dai francesi. 

Ma quali sono le basi nuove di questo com
promesso? Qui le difficoltà di elaborazione 
del movimento operaio e della sinistra euro
pea sono senza dubbio ancora molte. Tutta
via alcuni filoni comuni stanno emergendo e 
non vanno sottovalutati: 

O nuove più avanzate forme di controllo so
ciale e democratico sull'accumulazione. 

Esse si chiamano maggiore programmazione 
democratica, come fa la Confederazione eu
ropea dei sindacati; nazionalizzazioni nei set
tori strategici come in Francia; o un progetto 
complesso e ambizioso come quello svedese 
sui Fondi di investimento dei lavoratori; an
che tra Trade Unions e laburisti il dibattito 
ha riproposto questo tema che era stato la
sciato cadere da almeno vent'annì; 

© una riforma dello Stato sociale in modo da 
ridurre le sue conseguenze negative (bu

rocratizzazione, difficoltà di finanziamento), 
ma per valorizzare quelle positive, anzi dan
do più spazio e peso alle varie componenti 
della società; 

© una riduzione del tempo di lavoro sia co
me una delle strade per aumentare l'occu

pazione sia come mezzo per affrontare le 
nuove domande di tempo di vita, maturate 
nella società europea degli anni 70; 

G ii «patto» tra movimento operaio, Stato, 
padronato, deve avvenire su questi terre

ni e non più sulla base della politica dei reddi
ti vecchio tipo. 

Naturalmente è una strada ancora tutta da 
costruire, tuttavia, consumato—sia pure con 
gravi perdite — il tentativo conservatore, il 
movimento operaio europeo non può più tor
nare come prima, ma deve guardare verso un 
orizzonte che i sociologi chiamano post-key-
nesiano, i politici post-socialdemocratico. Più 
modestamente potremmo chiamarlo l'oriz
zonte possibile del dopo-crìsi. 

Stefano Cingolati! 

Per festeggiare i suoi 200 anni Los Angeles si è concessa un gran lusso e ha speso una cifra iperbolica per 
allestire l'opera di Verdi, diretta da Giulini. C'era qualche apprensione, ma alla fine 
la stampa USA ha decretato: «ne valeva la pena». Ecco l'opinione del nostro critico, invitato alla prima 

Tre immagini di 
Carlo Maria Giuli
ni. A destra: una 
scena del Falstaff 
messo in scena a 
Los Angeles: da si
nistra a destra 
Branda Boozer, 
Lucia Valentini 
Terreni, Renato 
Bruson e Katia 
Ricciarelli 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Per celebra
re il duecentesimo anno della 
fondazione, la città di Los An
geles si è concessa il lusso di 
una rappresentazione lirica: un 
'Falstaff* fuoriserie. Può sem
brare strano agli italiani, ma 
questa metropoli di tredici mi
lioni di abitanti (tre al centro) 
non ha un vero teatro d'opera. 
Possiede un'orchestra di fama 
mondiale, la Filarmonica, un 
*Music center» di oltre tremila 
posti, un anfiteatro sulla colli
na per diciassettemila spetta
tori, oltre a una quantità di sale 
grandi e piccole: ma l'opera 
non ha una propria sede né una 
attività costante. 

Effetto di tradizione, imma
gino, visto che la cultura musi
cale è diffusissima, e i grandi 
del concertismo — da Rostro-
povic a Pollini, da Askenazy a 
Rampai, per citare soltanto i 
nomi letti sui manifesti — sono 
di casa. 

Il cuore di questa attività è, 
ovviamente, l'Orchestra Filar
monica con i suoi 230 concerti 
all'anno, oltre un milione di 
spettatori e il resto in propor
zione. Perché a El Pueblo Nue-
stra Senora la Reina de Los An

geles (questo è il nome intero 
della città), tutto è sterminato: 
i quartieri sulle colline a perdi
ta d'occhio, le decine di chilo
metri di autostrade che colle
gano il centro alla periferia, ì 
supermercati estesi come vil
laggi, i grattacieli di vetro del
le banche, gli 'Studios* del cine
ma, la colonia italiana di tre
centomila anime, le 'Vinerie* 
con le botti del secolo scorso e i 
barbieri che chiedono cinque 
dollari e mezzo per una rasatu
ra! 

- Non è una bella città, dicono 
gli americani, ma fa impressio
ne, tanto che mi sento più tran
quillo tra le mura del Music 
Center che, nonostante l'archi
tettura moderna e le dimensio
ni, è un vero teatro, col suo pal
coscenico, la platea circolare e 
le vaste gallerie che la sovra
stano. (Un po'come il Comuna
le fiorentino, ma più rotondo e 
più alto). 

Qui mi sento più o meno *a 
casa; e qui c'è il "Falstaff» per 
cui ho traversato l'Atlantico e 
il continente americano. Vale
va la pena? Rispondo subito di 
sì, non soltanto perché si tratta 
di una bellissima edizione, ma 
perché, in questo mondo tanto 

'lontano» in ogni senso, costi
tuisce una diversa esperienza. 

Vediamo di spiegarci, in bre
ve. Questo 'Falstaff», abbiamo 
detto, nasce dall'iniziativa del
l'Orchestra Filarmonica che, 
per il bicentenario della città, 
ha voluto avventurarsi nel ter
reno periglioso dell'opera liri
ca. La Filarmonica, si sa, ha 
come direttore stabile Carlo 
Maria Giulini, il maestro italia
no che, dopo essere stato l'idolo 
della Londra musicale,-l&èora • 
della Los Angeles musicale. 
Che Giulini abbia scelto, per V 
occasione, un'opera italiana 
era prevedibile. Che quest'ope
ra sia il 'Falstaff* è la prova 
della sua intelligenza, perché 
l'estremo capolavoro verdiano 
nasce dall'orchestra e vive or
chestrando, se così si può dire, 
voci e strumenti. 

Con il 'Falstaff» la Filarmo
nica resta sul proprio terreno e 
i cantanti entrano a farne parte 
perché qui il tenore non teno
reggia, il soprano non sopra-
neggia e nessuno corre smoda
tamente all'acuto per imporsi 
alla folla stolta dei vociomani. 
L'ho sempre saputo, ma ora 
trovo questa condizione ideale 
pienamente realizzata: dati ap

parire di Sir John all'apoteosi 
di 'Tutto nel mondo è burla», 
ogni frase scorre con tanta mi
sura nel dialogo voci-strumenti 
da apparire nuova. 

L'ultimo bambino che arriva 
al mondo, dice il dottore ubria
cone di 'Ombre rosse», sembra 
sempre il più bello. Non vorrei 
esser vittima di una simile illu
sione: ma questo 'Falstaff» ita
lo-americano mi appare da we-
ro (musicalmente parlando) il 

-più bello della mia lunga car
riera di ascoltatore, per non di
re di critico. 

È più facile da affermare 
che da spiegare, ma non voglio 
essere creduto sulla parola. 
Spieghiamoci, quindi: la prima 
qualità della realizzazione sta 
nell'equilibrio del tessuto or
chestrale-vocale. Non si tratta 
di perfezione formale. Nel 
'Falstaff», Verdi, giunto al cul
mine della vita artistica, apre 
all'opera italiana le porte della 
'commedia musicale moder
na»: una conversazione cantata 
e suonata in cui le voci umane e 
strumentali si scambiano bat
tute, si rincorrono e si sovrap
pongono con una fluidità che e-
limina ogni prevaricazione 

Tanta miracolosa scorrevo

lezza, non occorre sottolinear
lo, è quella della vita che Verdi 
contempla dall'alto dei suoi 
settantanni: un fluire policro
mo in cui i destini umani si per
dono lasciando emergere, per 
qualche attimo lucente, un epi
sodio, una figura: un istante 
fuggevole che tosto riaffonda 
del tutto. La grande »fuga» fi
nale in cui le voci si intrecciano 
e si rincorrono, travolte nella 
generale burla, è la morale del
le vicende umane di cui la sto
ria delle allegre comari è un 
frammento emblematico. 

Rendere questo moto, rileva
re i momenti culminanti senza 
incrinare l'omogeneità, senza 
smagliare il tessuto, significa 
illuminare il senso profondo, V 
essenza stessa del 'Falstaff». 
Ed è quanto ha compiuto Gian
ni assieme alla Filarmonica e 
alla compagnia. 

L'orchestra ha portato la 
propria impeccabilità sinfoni
ca nell'opera, la compagnia la 
propria freschezza: non a caso 
Giulini ha voluto cantanti esor
dienti nelle varie parti: cantan
ti che l'interpretavano per la 
prima volta, senza le stanchez
ze e le cattive abitudini accu

mulate nella 'routine*. L'espe
rimento è riuscito oltre ogni 
speranza. Renato Bruson è ap
parso come il miglior Falstaff 
dei nostri giorni: un Cavaliere 
un po' sfatto, appesantito, ma 
ancora nobile e prestante. 1 vi
zi, la vita del cortigiano, la de
cadenza non hanno cancellato i 
resti di una vita gloriosa, la
sciandogli semmai la malinco
nia, la delusa saggezza che gli 
permette di uscire indenne dal
le crudeli burle della 'gente 
dozzinale: Un Falstaff così in
telligentemente misurato si in
serisce alla perfezione in un 
quadro in cui il gioco non dege
nera mai nella farsa. Ed ecco 
la grazia maliziosa di Katia 
Ricciarelli (Alice) in coppia con 
la garbata Brenda Boozar 
(Meg), la furberia frizzante di 
Lucia Valentini Terrani (Qui-
ckly), l'avventata impetuosità 
di Leo Nucci (Ford), la dolcezza 
della coppia giovane Barbara 
Hendicks e Dalmacio Gonzales, 
la canagliesca cialtroneria dei 
due compari, Engerton e Wil-
derman. 

Un assieme impeccabile, im
peccabilmente guidato da Giu
lini che dà qui una delle miglio
ri prove della sua intelligenza* 
di quella aristocratica visione 
della musica che trova nel 
'Falstaff» il suo campo natura
le. Alla sua attenta supervisio
ne si deve anche la scelta di col
laboratori scenici capaci di ben 
fare senza strafare: scene, co
stumi, regia (Griffin-Stennet-
Eyré) si incontrano in un gusto 
molto inglese, molto scespiria-
no, riportando la commedia al
la fonte cui Boito e Verdi resta
no fedeli. E, anche qui, senza 
gravezze e senza eccessi paro
distici. 

Quanto abbiamo detto, ver
rà, del resto, verificato da tutti 
tra breve tempo. La Filarmoni
ca, infatti, ha affrontato l'im
presa con abilità 'americana»: 
dopo le otto recite a Los Ange
les, l'opera andrà al Covent 
Garden di Londra e al Comuna
le di Firenze, i due teatri co
produttori. Inoltre è stata regi
strata, 'dal vivo», dalla Deu
tsche Grammopbon che lance
rà nel prossimo gennaio il disco 
e in videocassetta dalla BBC in
glese per la televisione. Come 
ha scritto un critico di qua: 
•Falstaff» è costato un milione 
di dollari, ma ti vale e li rende. 

Al pubblico americano è pia
ciuto. Gli organizzatori, inizial
mente terrorizzati dai 23.000 
biglietti da vendere, ban finito 
per rimpiangere soltanto di 
non averne altri. E il pubblico 
ha applaudito con entusiasmo e 
ha riso (magari con quel tanto 
di ingenuità tipica degli ameri
cani) con allegria. Perfino il 
sottoscritto, presentato a un'in
finità di gente, come *il signor 
Tedeschi che è venuto dalllta-
lia apposta per il nostro Fal
staff» ha avuto un momento di 
celebrità. Che vogliamo di più? 

Rubens Tedeschi 

32 ettari di superficie tra terra e acqua, edifici vecchi di otto secoli, e molti inutilizzati 
da decenni: la Marina Militare ha finalmente deciso di cedere gran parte dell'antico 
complesso alla città - Adesso sarà restaurato: ma a che cosa servirà? Già circolano molte idee 

Così i veneziani hanno vinto 
la guerra dell'Arsenale 

Dopo sette secoli, un pre
stigioso complesso sarà a-
perto alla città. Un comples
so di trentadue ettari di su
perficie tra terra e acqua, 
ricco di architetture realiz
zate a partire dal XII secolo, 
su un impianto fortemente 
unitario e sostanzialmente 
concluso a metà del 1500, 
polmone della vita economi
ca della città fino alla deca
denza della Serenissima, da 
alcuni decenni in gran parte 
inutilizzato, sarà recuperato 
agli usi civili, restaurato, 
n'usato per funzioni moder
ne coerenti con le strutture 
originarie. Stiamo parlando 
dell'Arsenale di Venezia, 
appartenente al Demanio 
dello Stato, Ramo Marina. 
Una Commissione mista, in
sediata dal Ministro per i 
beni culturali e costituita da 
rappresentanti dei ministeri 
interessati (Beni Culturali, 
Difesa, Finanze) e del Co
mune di Venezia, d«-ndprà 
quale uso fare delle parti, 
molto consistenti, che la 
marina militare è disposta a 
cedere alla città. 

Già altre volte, nel passa
to recente, il Comune aveva 
tentato di procedere in que
sta direzione. Nel 1972 il 
Consiglio comunale aveva a-
dottato un piano particola
reggiato che prevedeva l'uso 
civile di alcune parti della 

città: ma l'opposizione delle 
Amministrazioni dello Sta
to, raccolta dalla Regione e 
subita dal Comune, condu
ceva nel 1974 a fare marcia 
indietro, a riadottare un 
piano pesantemente mutila
to, ridotto alla conferma 
dello «stato di fatto*. Da al
lora, molte cose sono muta
te. E cambiato l'atteggia
mento culturale, si è radica
ta nella coscienza sociale la 
consapevolezza dell'assurdi
tà dello «spreco edilizio», 
della necessità del recupero 
di ciò che è inutilizzato o 
sottoutilizzato. E cambiato 
il potere di quelle forze che, 
nella città, si sono da decen
ni battute per un arresto 
della decadenza di Venezia 
che avesse, in un uso nuovo 
degli immensi spazi dell'Ar
senale, uno dei suoi punti 
d'attacco. 

Ed è cambiato l'atteggia
mento, politico e culturale, 
di quelle stesse forze che, al
l'interno delle Amministra
zioni statali, «comandano* 
sull'uso delle proprietà de
maniali. Non e un caso se 
nel 1981 il nuovo responsa
bile del Cornando marina 
militare di Venezia, il più 
diretto «padrone di casa* a-
veva accettato di aprire una 
significativa porzione dell' 
Arsenale (le Corderie della 
Tana) a una esposizione del

la Biennale. Non è un caso 
se i rappresentanti di tre 
ministeri siedono già attor
no a un tavolo, nella sede del 
Comune, per concordare 
con i rappresentanti della 
Municipalità il futuro dell' 
Arsenale. E non è un caso se 
la ricerca dell'intesa a que
sto livello (al livello decisio
nale) è stata preceduta da 
un lavoro istruttorio nel 
quale hanno collaborato. 
con l'Assessorato comunale 
all'urbanistica, i diretti re
sponsabili del Comando ma
nna e della Sovrintendenza 
ai beni architettonici di Ve
nezia. 

Questo lavoro istruttorio 
è partito dalla concordanza 
su tre obiettivi di fondo. Le 
funzioni militari e statali 
possono, e quindi devono, 
«restringersi*: occupare una 
parte soltanto del comples
so. L'Arsenale deve essere a-
perto alla città, deve essere 
usato per scopi «civili*, deve 
essere percurao lìberamente, 
deve essere inserito funzio
nalmente nel corpo del Cen
tro storico. 1 valori storici e 
artistici, eccezionali, del 
complesso possono essere 
salvaguardati e restaurati 
solo mediante una loro fina
lizzazione a nuove funzioni, 
solo mediante il riuso. 

Quali funzioni, però? L'u
nitarietà del complesso non 

Le Corderie delt'Arsenale di V W M H 
'80. Un aHeitimento di Ricardo Boti* 

la prima mostra di Architettura dada Mannaie 

può più, oggi, essere assicu
rata da una unica funzione. 
Occorre allora individuare 
un complesso di funzioni, 
tra loro integrantesi, che ab
biano nel rapporto con la la
guna e col mare (Venezia 
guarda agli oceani) il loro e-
lemento unificante. E la 
«produzione», che ha costi
tuito la matrice storica dell' 
Arsenale, deve restarne la 
componente essenziale. La 
cantieristica militare, sia 
pure ridotta negli spazi, ri
marrà rapportata alle esi
genze di oggi. La cantieristi
ca industnale «civile», che 
già occupa la parte di più re
cente imbonimento (realiz
zata tra il 1873 e il 1915), 
potrà essere potenziata e ri
strutturata, incrementando 
la produzione e l'occupazio
ne attraverso nuovi investi
menti nell'area non monu
mentale. E una ristruttura
zione della cantieristica in
dustriale, nuove soluzioni 
per il banchinaggio, consen
tiranno di liberare antichi 
capannoni d'impianto cin
quecentesco, di destinarli 
alla cantieristica minore, 
che ha nella città grandi tra
dizioni, grandi possibilità dì 
sviluppo e — oggi — grandi 
difficoltà di spazio. 

Ma oggi, e soprattutto in 
un ambiente quale quello 
veneziano, sarebbe riduttivo 
pensare alla produzione solo 
nei termini inniizionali. 
Produzione è anche ricerca e 
cultura: a condizione che 
siano attività saldamente le
gate alla vita economica e 
sociale della città. Così, all' 
Arsenale andranno alcuni I-
stituti del CNR (biologia 
marina, grandi masse e, in 
prospettiva, un- nuovo isti
tuto sulla cantierìstica mi
nore), ad occupare alcuni e-
difici la cui struttura li ren
de particolarmente idonei 
alle nuove funzioni: come le 
Sale d'armi e come l'edificio 
degli Squadratori, quest'ul
timo originariamente sede 
dell'ufficio che, durante gli 

anni gloriosi della Serenissi
ma, progettava e disegnava 
le elaborate architetture 
delle galee e delle galeazze. 

Che cosa fare di quegli 
spazi, davvero «monumenta
li*, eccezionali per dimen
sione, per eleganza formale, 
per sapienza architettonica 
come le Corderie della tana 
(una sorta di basilica a tre 
navate, lunga un terzo di 
chilometro), come la-Sala 
delle Artiglierie (di analoga 
dimensione), come le sanso-
viniane Gaggiandre (due e-
normi darsene coperte)? È 
davvero impensabile parcel
lizzare simili spazi, sottrarli 
al godimento dei visitatori. 
Sicché, la destinazione più 
opportuna sembra quella 
delle attività museale ed e-
spositive. 

Ma quali? L'ipotesi più 
corretta è probabilmente 
quella di un impiego «strate
gico*: è quella, cioè, di costi
tuire all'interno dell'Arse
nale (utilizzando le Corde
rie, l'Artiglieria ed alcuni e-

difici minori) il centro di 
servizi per la riorganizzazio
ne ed integrazione dei musei 
e delle collezioni cittadini, la 
struttura trainante per la 
costituzione del emuseo del
la città» nell'insieme dei 
centri museali esistenti. In 
questa logica, l'Arsenale po
trebbe contenere: i locali d* 
esposizione, dove — attra
verso mostre finalizzate alla 
realizzazione del «museo 
della città — le collezioni 
vengono riordinate, classifi
cate, restaurate, riprodotte, 
esibite, per essere poi ricol
locate nella sede definitiva; i 
laboratori d'analisi speciali
stica, di restauro, di copia
tura o duplicazione; gli 
schedari centrali e l'archivio 
di riproduzioni del patrimo
nio artistico della città, e i 
relativi laboratori e uffici; 
infine, uno o più sezioni spe
cializzate del «museo della 
città* più legate all'Arsena
le, alla storia della città, ai 
suoi rapporti col mare. 

Edoardo Salzano 
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Partecipare alle elezioni in corso 

Malessere dei militari: 
si continua a sabotare 
gli organismi elettivi 

Tornano a manifestarsi, all'interno delle 
forze armate, i sintomi di un grave malessere, 
mentre un generale pessimismo circonda le 
operazioni elettorali in corso per il rinnovo 
degli organi di rappresentanza a causa di una 
diffusa tendenza all'astensionismo. Non ab
biamo dubbi nel considerare il disertare le 
urne un grave errore, convinti come siamo 
che, privando i nuovi organismi democratici 
voluti dalla legge sui principii della discipli-
na militare di una reale rappresentatività, li 
si indebolisca, così favorendo il gioco di chi 
ad essi e alla loro funzione ha opposto una 
malcelata ostilità e, a volte, una cocciuta resi
stenza Ma non possiamo ignorare il fatto che 
gli irresponsabili appelli all'astensionismo 
vanno trovando un terreno reso fertile dal 
conservatorismo ottuso di una parte dei verti
ci militari e dalla dabbenaggine dei ministri 
della Difesa. 

A tentare, per primo, di svuotare gli organi 
di rappresentanza della loro potenziale forza 
di rinnovamento e di democratizzazione del
le arcaiche strutture militari, fu il ministro 
Ruffini che, incurante dei pareri espressi u-
nanimemente dal Parlamento, in pratica ne
gò, col regolamento che disciplina la materia, 
ogni possibilità di dar vita a un solido e vivo 
rapporto democratico fra rappresentanti e 
rappresentati. Quando si nega, come si è ne
gato, ad un organo elettivo il diritto a stabili
re un periodico rapporto con gli elettori per 
raccoglierne le istanze e render conto del suo 
operato, lo si burocratizza e se ne diminuisce 
il prestigio nei confronti sia dei comandi sia 
della base; quando si ostacola in tutti i modi la 
creazione di rapporti con le istituzioni e in 
particolare con gli enti locali, se ne immiseri
sce la funzione e si umilia ogni capacità di 
iniziativa. 

Eppure, ministro e comandi avrebbero do
vuto non dimenticare che proprio la legge sui 
principii della disciplina militare e l'impegno 
di rinnovamento m essa contenuto avevano 
placato l'insofferenza e l'aspra contestazione 
che, all'interno delle forze armate e in parti-
colar modo dell'Aeronautica, avevano inve
stito ogni concetto di disciplina e di gerarchia 
con episodi anche clamorosi. Si è invece pre
ferito fingere di non capire che negli anni 80 
sono ancora moltissimi i militari disposti a 
compiere interamente il loro dovere e ad af
frontare serenamente i sacrifici necessari, ma 
che sono ben pochi quelli disposti ad accetta
re l'annullamento della loro personalità per 
'obbedir tacendo». 

L'arrivo di un ministro socialista alla Dife
sa riaccese la speranza che la via al rinnova
mento tracciata dal Parlamento sarebbe stata 
coraggiosamente percorsa. Come si poteva 
dubitare del rappresentante di un partito che 
aveva votato contro la legge sui principii del
la disciplina militare perché giudicata troppo 
timida e arretrata? 

Ma Lagorio aveva ben altre mete a cui ten
dere, non certo quella più modesta di essere il 
promotore ed il garante della democratizza
zione delle forze armate. Cosi abbiamo avuto 
Comiso e il Sinai, il vertiginoso aumento del
le spese per gli armamenti, ma attendiamo 
ancora il nuovo regolamento di disciplina, la 
riforma del codice penale militare, l'organo 
di autogoverno della magistratura militare. E 
quando in Parlamento è stata avanzata, ad 
iniziativa di tutti i gruppi parlamentari de
mocratici della Camera e del Senato, la pro
posta di stabilire la rieleggibilità dei compo
nenti gli organi di rappresentanza per evitare 
che il totale rinnovo arrestasse bruscamente 
il lavoro faticosamente intrapreso dal CO-
CER dopo un lungo periodo di rodaggio, il 
Ministro ha saputo soltanto opporre un osti
nato e irriguardoso «no» che ha prevaricato la 

volontà del Parlamento. Invano si è tentato 
di fare intendere al Ministro che era insensa
to indire le elezioni in queste condizioni, con 
un bilancio deludente ed un rinnovo totale 
degli organi che prometteva una nuova para
lisi. A giudizio del Ministro, o almeno del sot
tosegretario che se ne è fatto portavoce, ci 
sono alcuni rompiscatole negli organi di rap
presentanza dei quali bisogna sbarazzarsi al 
più presto utilizzando a questo fine il princi
pio della non rieleggibilità. Questa e questa 
soltanto la preoccupazione. 

Ora che si profila la minaccia di una mas
siccia astensione, ci si guarda intorno smarriti 
e ci si chiede allarmati se siamo alla vigilia di 
un riesplodere del malumore tra i militari di 
truppa, tra i sottufficiali, tra gli ufficiali su
balterni. Né la geometrica progressione del 
numero di giovani che avanzano obiezione di 
coscienza (1979: duemila -1980: quattromila -
1981: settemila) può essere considerato feno
meno non correlabile al malconten to che ser
peggia nelle forze armate. 

Forse il Ministro della Difesa ignora che, 
mentre si spendono 50 miliardi per ogni ae
reo 'Tornado», non si è ancora provveduto ad 
arricchire l'equipaggiamento del giovane sol
dato di un berretto di lana e di un paio di 
guanti per l'inverno, si confina il giovane mi
litare ammalato in un lazzaretto-carcere det
to ospedale militare, privo di ogni seria at
trezzatura sanitaria, dove si può anche morire 
perché le analisi non si fanno o sono sbaglia
te. 

Di contro, i militari di carriera hanno la 
fondata sensazione di non riuscire ancora ad 
influire effettivamente sulla definizione di 
questioni che li riguardano direttamente qua
li il riordino delle carriere, il trattamento e-
conomico. le condizioni di lavoro, il loro di
ritto di essere cittadini oltre che militari. E 
questo perché il Ministro non ha né tempo né 
voglia di incontrarsi col COCER, anche per 
evitare di doversi confrontare con i 'rompi
scatole». Ed anche perché il genera}/* Santini 
si preoccupa moltissimo del Malumore di al
cuni generali che, sorvolando sulle norme co
stituzionali, pretenderebbero maggior peso 
politico, mentre non riesce a percepire il cupo 
brontolio che sale dal grosso delle forze ar
mate che vorrebbe avere soltanto il potere di 
in terloquire ogni qualvolta si devono prende
re decisioni destinate ad incidere sulla loro 
vita e sulla vita delle loro famiglie. 

Noi ci auguriamo che nei prossimi giorni 
prevalga in tutti il buon senso. Non è con 
l'astensionismo che si vince la battaglia della 
democratizzazione; al contrario, si finisce così 
per agevolare il disegno di chi negli anni del
la solidarietà nazionale dovette subire la ri
forma ed oggi aspetta l'occasione per cancel
larla. E noi auspichiamo che i militari sappia
no dare agli organi di rappresentanza una 
maggiore forza contrattuale con un sostegno 
di massa capace di travolgere ogni ottusa resi
stenza. 

Ma accorre anche che Ministro e Stati Mag
giori manifestino concretamente la loro vo
lontà di difendere la riforma dagli attacchi 
dei settori più retrivi delle forze armate an
che per evitare che un tentativo di restaura
zione esasperi le tensioni già esistenti e faccia 
riesplodere fenomeni di contestazione che fi
nirebbero per minare la stessa efficienza ope
rativa delle forze armate. 

Il Parlamento si è detto convinto che non 
bastino più la disciplina e la gerarchia a fare 
un esercito, quando manchi la partecipazione 
responsabile di ogni cittadino soldato alla vi
ta dell'istituzione militare. È ora che se ne 
convincano anche il Ministro e gli Stati Mag
giori. 

Salvatore Corallo 

Nuova indagine (per corruzione) 
sulle visite «private» a Cutolo 

ROMA — Una nuova indagi
ne sullo scandalo del riscat
to-Cirillo è stata aperta dalla 
Procura di Roma e riguarda 
le somme di denaro che sa
rebbero state offerte al vice
direttore del carcere di Asco
li Piceno, Enrico Cutilli, da 
uomini dei servizi di sicurez
za protagonisti delle visite 
con il boss Cutolo durante le 
trattative per il rilascio dell' 

ex assessore d e L'inchiesta è 
stata affidata al sostituto 
procuratore Domenico Sica, 
il quale dovrà anche appro
fondire gli accertamenti sui 
legami di Luigi Rotondi (V 
autore del documento falso 
passato a Marina Maresca) 
con i servizi segreti. Intanto 
sono state concluse le perizie 
sui registri manomessi del 
carcere di Ascoli: sarebbe 

confermata la presenza del 
sindaco de di Giugliano, di 
due camorristi e degli uomi
ni dei servizi segreti agli in
contri con Cutolo. Escluso, 
invece, l'ingresso nel peni
tenziario di Ascoli del mini
stro Scotti e del sottosegreta
rio Patriarca. L'indagine del 
Pm Marini sulla vicenda del 
documento falso preparato 
da Rotondi (al quale sono 
stati contestati nuovi reati) 
sarà formalizzata oggi. 

L'irruzione della polizia nel covo di Giorgio Vale a Roma 

Il killer nero s'è ucciso 
con un e alla tempsa 

La nuova clamorosa ricostruzione dopo i risultati dell'autopsia: il neofascista non era 
stato colpito da altri proiettili - Due arresti - Gli inquirenti cercano un'altra base 

?$£*%•> 
R O M A — L'esterno del covo. (A destra) par te del mater ia le r invenuto nel l 'appartamento 

Mentre gli ex del Sid continuano a tacere 

Italicus: Tuti commemora e minaccia 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se fosse avvenuto un colpo di stato, il giorno dopo 
ve ne sareste accorti?.. La domanda, ironica e amara, del PM 
Riccardo Rossi al processo Italicus non voleva, naturalmente, una 
risposta. Era soltanto un commento all'atteggiamento di un alto 
ufficiale dei servizi segreti che stava negando, come tutti i suoi 

Eredecessori, anche l'evidenza. L'ufficiale era il ten. col. Antonio 
o Stumbo, chiamato a deporre dopo che, in apertura di udienza, 

Mario Tuti aveva cercato dì commemorare il «camerata Vale». 
Bloccato, in questa sua iniziativa (in passato Tuti aveva già 

«commemorato» il camerata Alibrandi, quando questi venne uccìso 
in uno scontro a fuoco) dall'avvocato di parte civile Achille Mel-
chienda, Tuti ha minacciato il legale, giurando sul suo onore che 
gliela avrebbe fatta pagare: «Se non io — ha precisato l'imputato 
— i camerati liberi». 

Il presidente Negri ha invitato Tuti ad andare a prendere una 
«boccata d'aria». Non si è capito se sia stata una espulsione. Non lo 
ha capito nemmeno il PM, che l'ha chiesto al presidente, il quale 
ha risposto: «Espulsione momentanea!». 

Il col. Lo Stumbo fu, nel '74 al Sid, uno dei diretti superiori di 

Claudia Ajello, infiltrata nel Pei per spiare gli esuli greci e, forse 
anche per altri motivo non del tutto chiari. Lo Stumbo ha confer 
mato che la Ajello aveva un ufficio tutto per sé, in via Aureliana 
cosa del tutto anomala. Per il resto l'alto ufficiale ha detto — come 
il suo capo Marzollo, come l'altro suo capo Cogliandro e come tutti 
gli altri suoi colleglli succedutisi sulla sedia dei testi in questi 
giorni — ha detto di non sapere nulla. Ha detto anche che il Sid 
(quando venne a sapere della famosa telefonata della Ajello che 
parlava di bombe, di Bologna e di treni il 31 luglio 1974, cinque 
giorni prima della strage) non fece alcuna indagine. D'altra parte 
— ha aggiunto — lui, che era nel controspionaggio, non seppe che 
in quei giorni tutti gli uffici del controspionaggio italiano erano 
stati messi all'erta per un possibile colpo di stato che sarebbe stato 
realizzato tra il 10 e il 15 agosto. 

Fu proprio in quei giorni che molti alti ufficiali dei nostri servizi 
andarono in ferie. Il capitolo-Ajello. dunque, si sta rivenlando 
sempre più inquietante: e l'escussione dei testi, su questo tema, 
non è finita. 

g. p. t. 

Singolare truffa a Napoli ad industriali di pellame 

Prometteva coccodrilli a pochi 
soldi: arrestato un colonnello 

Dalla nostra redazione 
C'era un vecchio film di 

Totò, dove il grande comico 
interpretava il ruolo di un 
generale in pensione che ve
niva utilizzato come «garan
te» (per il prestigio e l'affida
mento che veniva dalla divi
sa), per gli «intrallazzi» di un 
giovane palazzinaro roma
no. Il titolo non lo ricordia
mo, ma la vicenda narrata 
nel film è molto simile a 
quella accaduta realmente a 
Napoli, dove Pasquale Del 
Gaudio, giovane imprendi
tore e proprietario di un 
«night» alla moda a Ischia, 
«usava» Vincenzo Chiusolo, 
46 anni, colonnello dell'aero
nautica militare, come «ga
rante» per una delle truffe 
più incredibili degli ultimi 
venti anni. 

La truffa consisteva in 
questo. Si prendevano quat
tro o cinque industrialotti di 
prodotti in pellame e gli si 
prometteva, previo congruo 
finanziamento, tutta la pelle 
di coccodrillo che gli occor
reva per fabbricare borse e 
scarpe, a prezzi modici. A lo
ro toccava mettere i fondi 
necessari, i due truffatori a-
vrebbero messo la materia 
prima, cioè i coccodrilli, che 
avrebbero fatto arrivare di

rettamente dall'Africa e dal
le Americhe. 

Avrebbero impiantato in 
Puglia, vicino Lecce, un gi
gantesco vivaio per migliaia 
di rettili da trasformare in 
costosi oggetti alla moda. A-
vevano già fondato la società 
che si chiamava «Gaudium 
Zoopark». Ora si dà il caso 
che esista una legge che vie
ta l'importazione dei grossi 
rettili per «uso vivaio». 

L'«impasse» tecnico era su
perato, però, proprio, grazie 
al prestigio della divisa del 
colonnello che, a tempo per
so, insegnava diritto ammi
nistrativo alla scuola sottuf
ficiali dell'Aeronautica di 
Caserta. 

•Non si preoccupi — dice
va agli aspiranti allevatori di 
caimani del Nilo e di alliga
tori africani —. Per i permes
si e perché chiudano un oc
chio alla frontiera, ci penso 
io, non ci sono problemi. Co
nosco il ministro X, sono 
molto amico del sottosegre
tario Z. 
• Generalmente questo era 
sufficiente per far capitolare 
l'imprenditore ancora restìo. 
Per 1 più diffidenti, quelli che 
prendevano informazioni, 
c'era l'ineccepibile albero ge
nealogico della famiglia del 
colonnello Vincenzo Chiuso

lo: il padre era stato vice
questore a Benevento, un 
fratello è tuttora un alto uffi
ciale dell'Arma dei carabi
nieri di stanza a Napoli, la 
moglie appartiene a una del
ie famiglie più ricche della 
Puglia. 

C'era di che togliersi il 
cappello e fidarsi, insomma. 
In questo modo i due avven
turieri, sono riusciti ad e-
storcere a quattro grossi 
commercianti di pellami e 
ad alcuni piccoli artigiani, 
ben ottocento milioni. La 
truffa è venuta fuori quando, 
dopo la falsa costituzione di 
un'altra società da parte dei 
due, la «CIAAE», del tempo è 
passato ma non si è vista P 
ombra nemmeno di una lu
certola. 

A questo punto qualcuno 
si è.rivolto alla magistratu
ra. È partita così un'indagi
ne della procura della Re
pubblica di Napoli, coordi
nata dal sostituto procurato
re Alfredo Fino, che, in poco 
tempo, ha accertato la truf
fa. 

Ieri, così, per i due, sono 
scattate le manette. L'accusa 
è quella dì truffa aggravata e 
continuata. 

Franco Di Mare ì 

Seminario 
del PCI 

su volontariato 
e società 

ROMA — La sezione problemi 
dello Stato e la sezione associa
zionismo ed iniziative cultura
li di massa, hanno organizzato 
per il 18 e li) maggio presso la 
direzione del partito, in via 
delle Botteghe Oscure, un se* 
minario sul tema «Il volonta
riato nel rinnovamento demo
cratico della società e dello 
Stato». Ci saranno relazioni 
introduttive di Rino Serri e 
Giuseppe Cotturri. Ci saranno 
inoltre comunicazioni su -Vo
lontariato e politica del lavoro; 
volontariato nella protezione 
civile; l'esperienza del volonta
riato nei movimenti ecologici; 
il volontariato nei servizi so
ciali e nell'assistenza; il volon
tariato nella legislazione na
zionale e regionale*. Conclu
derà i lavori il compagno Aldo 
Tortorella della direzione del 
partito; interverranno i com
pagni Pietro Ingrao e Ugo Peo 
chioli della direzione. 

ROMA — L'aveva detto tan
te volte: «Non mi prenderete 
vivo mal». Ed ha voluto esse
re coerente fino all'ultimo. Il 
killer neofascista Giorgio 
Vale — ecco la sensazionale 
conclusione a cui ieri sera a 
tarda ora sono giunti l periti 
dell'Istituto di medicina le
gale dell'Università di Roma 
— non è stato ucciso sotto i 
colpi della polizia, come sì 
credeva, ma sì è sparato alla 
tempia. I clinici, infatti, han
no stabilito che a causare la 
morte dellMdeologo» dei Nar 
è stato un solo proiettile che 
gli ha attraversato la testa 
da parte a parte. E quel colpo 
è partito dalla «Beretta cali
bro 9», bifilare, che Vale ave
va con sé. Evidentemente 
quando il killer s'è reso conto 
che per lui non c'era più nul
la da fare, dopo che aveva 
scaricato quattro o cinque 
pistolettate contro gli agenti 
della Dlgos e dell'Ucigos, si è 
puntato la pistola alla tem
pia lasciando partire il colpo 
che lo ha fatto morire di lì a 
poco, nonostante l'interven
to chirurgico tentato in e-
xtremls al San Giovanni dal 
primario del reparto cranio
lesi, prof. Interligi. 

Per tutta la giornata di ie
ri, intanto, la Digos aveva 
cercato un altro covo: quello 
dove Vale e il suo drappello 
di fedelissimi nascondevano 
la «santabarbara». Nella base 
del Quadraro, infatti, oltre a 
4 rivoltelle, qualche docu
mento e una piccola attrez
zatura per falsificare paten
ti, gli inquirenti non hanno 
trovato null'altro di interes
sante. Ora, è vero che il su-
perlatitante era stato isolato 
dal resto della banda Caval

lini, creandosi molti nemici 
dentro il mondo dell'eversio
ne nera (e se la polizia è arri
vata a lui forse lo si deve a 
qualche «camerata» che l'ha 
tradito) ma in Questura si ha 
l'impressione, molto netta, 
che proprio per questo Gior
gio Vale stesse preparando 
un clamoroso rientro. Rien
tro, naturalmente, punteg
giato da sangue, sparatorie, 
morti. E in questi casi tanto 
più rumore si fa quanto più 
possibile è riguadagnare 
qualche «alleato» perso. Ed 
allora è evidente: Vale, che si 
serviva dell'appartamento di 
via Decio Mure 43 come sem
plice copertura logìstica, 
«doveva» nascondere da 
qualche parte un ingente de
posito di armi. 

Sul fronte delle indagini, i-
noltre, c'è da dire che due 
delle sei persone fermate 1' 
altro giorno sono state arre
state. Altre tre sono state ri-, 
lasciate mentre una quarta è 
ancora in stato di fermo. Tra 
gli arrestati v'è Pasquale 
Consalvi, proprietario della 
casa di via Decio Mure, che 
abita con la moglie e l'unico 
figlio a Cinecittà. Il secondo 
arrestato si chiama Luigi 
Sortino. Ha 28 anni ed ha un 
passato politico nelle file di 
Avanguardia Nazionale. Ed 
è proprio pedinando quest" 
ultimo che gli investigatori 
sono riusciti a localizzare il 
pericoloso killer. Consalvi e 
Sortino sono accusati di fa
voreggiamento personale e 
concorso in detenzione d'ar
mi. La persona ancora in sta
to di fermo è Augusto Lizzio, 
29 anni, proprietario dell'of
ficina da cui era uscita la 
«Panda» con a bordo il Sorti
no. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U 
Roma F, 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 14 
Reggio C. 12 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — La fascia depressionaria che si estende dall'Europa 
nord-occidentale al Mediterraneo continua a convogliare verso le nostra 
penisola aria umida di provenienza sud-occidentale. Una perturbeziona 
che dall'Africa settentrionale si estende verso l'arco alpino si muova 
lentamente verso nord-est ed anche oggi interesserà le regioni setten
trionali e quelle centrati 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvoloso 
o coperto con piogge diffuse, a carattere nevoso sull'arco alpino oltre i 
1800-2000 metri di altitudine. I fenomeni di cattivo tempo si intensifi
cheranno sul settore nord-orientale, mentre tenderanno ad attenuarsi 
sul settore nord-occidentale dove, durante il corso della giornata. «i 
tempo si orienterà verso la variabilità. Sull'Italia centrale cielo irregolar
mente nuvoloso, con alternanza dì schiarite. A tratti si avranno addensa
menti nuvolosi, specie verso le zone inteme. Sull'Italia meridionale tem
po sostanzialmente buono. 

Simo 

Friuli: come cambia con la ricostruzione 
Dal nostro inviato 

UDINE — Potrebbe sembrare un viaggio den
tro al miracolo II miracolo d'una ricostruzione 
quasi interamente compiuta. La contraddizio
ne, l'altra faccia di un'Italia chiamata Belice, 
Gioia Tauro, acquedotto pugliese. I simboli cla
morosi della vergogna e dello spreco, le cose 
fatte a metà, marcite prima di tornare utili. Il 
Friuli porta un segno algebrico opposto. Resti
tuisce l'immagine di un Paese operoso, capace 
di tener fede agli impegni 

Lo studio di Luciano Ceselli*. scultore, è co
me una grossa scatola di cemento poggiata su 
un rilievo alberato. Dalle finestre, fra i roveri e 
gli ontani, si vedono Tarcento e le sue frazioni 
di collina, più lontano Gemona Colori di case 
scintillanti nel sole, fungaie di tetti lustri e nuo
vi. In un grande foglio appeso alla parete. Ce-
schia ha disegnato in carboncino l'intera conca 
morenica che ci appare inverdita di primavera, 
chiusa dalla cintura alia dei monti. 

Le ferite del terremoto di sei anni fa ancora 
da rimarginare si scorgono solo penetrando nel 
tessuto fitto dei paesi. I varchi ancora profondi 
del centro storico di Gemona, vivo solo di can
tieri edili ma deserto di gente. Le tante case 
ultimate, ma senza intonaci e infissi, prive tut
tora di abitanti. Le baraccopoli, invece, dove 
ancora tante famiglie se ne stanno ammucchia
te in -40 metri quadri, mentre magari attendono 
di ultimarsi una villa lussuosa di dieci stanze. 
Ma quanti anziani, soprattutto, in queste barac
che. Incupiti, il volto chiuso in espressioni ama* 
re. 

Giulio Magrini, consigliere regionale comu

nista: *Nelle baraccopoli del '77 d sono ancora 
all'inarca 20 mila persone. Vecchi in gran par
te. Emarginati per sempre. L'alternativa per lo
ro è quella delle case di riposo. Mentre una 
moderna cultura gerontologie» cancella i ghetti 
per gli anziani, qui in Friuli se ne sono costruiti 
moltissimi. Le donazioni post-terremoto prove
nienti dagli Stati Uniti, dai vari Rotary interna
zionali, avevano questa esplicita destinazione. E 
i giovani non li vogliono più, i familiari vecchi*. 

Ivo Del Negro, sindaco di Trasaghis. Acqua in 
friulano si dice *gaga», Trasaghis è il primo dei 
paesi *oltre le acque; cioè al di là del Taglia-
mento, proprio a ridosso della montagna. Picco
li comuni di tradizione contadina, ogni famiglia 
una o due mucche nella stalla d'inverno, su ai 
pascoli alpini d'estate. 'La ricostruzione ha se
guito due canali: l'intervento pubblico, o il con
tributo diretto ai sinistrati. La maggioranza ha 
preferito prendere i soldi e far da sé. Hanno 
faticato per anni. Uno sforzo massacrante, ogni 
sera, "al sahjfn Ir domenica. Sacrifici enorm» 
Ma anche solidarietà, le famiglie si aiutavano 
l'una l'altra. Cambiamenti in positivo, scuole. 
servizi civili come non s'erano mai avuti. Però il 
tipo di abitazioni edificate non hanno certo più 
nulla da spartire con quanto c'era prima». 

Lionello Bellina, vicesindaco di Venzone, il 
municipio unico edificio ricostruito tra le mace
rie dell'antichissimo centro storico, vincolato 
integralmente dalla Sovrintendenza ai monu
menti (il ritardo più grave in Friuli riguarda i 
beni culturali; dove lo Stato è impegnato negli 
interventi diretti si è più indietro). 'Vedi, que

sta è la frazione di Portis Nessuna lottizzazione 
di terreni agricoli. Non abbiamo solo rispettato 
la precedente topografia. Anche le case sono 
state rifatte seguendo lo schema antico, grossi 
edifici per nuclei plurifamiliari, l'ampia arcata 
al centro per entrare nei cortili. L'impronta co
munitaria non si è perduta. Forse per questo la 
sola inaugurazione alla quale il vescovo mons. 
Battisti è intervenuto è stata quella di Portis, m 
un comune di sinistra: 

In friulano, casa si dice 'lue», luogo. Non sem
plice abitazione, ma posto dove si abita e si lavo
ra, le stanze per dormire ma anche la sulla, il 
deposito degli attrezzi, l'orto da coltivare, il 
prato per il pascolo della mucca. Ora tutto que
sto è scomparso, proprio mentre nelle metropo-
li molti riscoprono che 'campagna è bello: 

Maria Carminati, insegnante, consigliere co
munale di Gemona. 'Il terremoto ha accelerato, 
ha fatto precipitare in breve tempo, come una 
combinazione chimica, processi certo già in cor
so da prima, ma il cui svolgersi sarebbe stato 
molto più lento. E invece, di fronte alla tabula 
rasa prodotta dal sisma, la gente è sembrata 
come presa dalla febbre di bruciare tutto il ba
gaglio del passato, di omologarsi ad una presun
ta modernità, al più vieto consumismo. La cul
tura della friulanità, tanto esaltata nei giorni 
della tragedia, ha certo avuto allora un grosso 
ruolo nel tenere unita una comunità colpita fin 
nelle sue radici. Oggi però questa cultura si ri
vela molto più fragile del previsto, subalterna 
rispetto a valori proposti o conosciuti altrove: 

Giulio D'Andrea, responsabile culturale del 

PCI di Udine: »La modernizzazione, l'industria
lizzazione in Friuli erano riuscite a convivere 
con la vecchia civiltà contadina. Forse perché 
nascevano non in città ma nelle zone agricole. 
Una "reazione creativa" l'aveva definita il so
ciologo Altan. Ma la nostra è stata sempre una 
società compressa, un piccolo compendio dell' 
universo diceva Ippolito Nievo. La stessa iden
tità linguistica ha costituito così un elemento di 
difesa più che un valore positivo. Tanto è vero 
che oggi assistiamo ad una omologazione, ai li
velli più bassi, rispetto al resto del Paese. La 
cultura friulana non ha retto, nel corso della 
ricostruzione, alla pressione dei modelli del 
moderno urbanesimo, recepiti nel modo più a-
critico. E in ciò le responsabilità della DCsono 
enormi, nella sua deliberata rinuncia a portare 
avanti — come noi proponevamo — un proget
to complessivo nel quale il nuovo inaridisce i 
legami'colpassato. L'identificazione di obbietti
vi generali, di interessi e valori comuni per i 
quali battersi, appare oggi terribilmente più 
difficile. Ls, dimensione della politica tssaì più 
estranea e lontana: 

Uno squarcio impietoso, forse. Ma tutto ciò 
vale solo per il microcosmo friulano, aggredito 
sei anni fu dalla violenza del terremoto e nel 
quale quale si sono concentrati processi cosi ra
pidi e brucianti? O non è invece qualcosa che 
riguarda l'intera società italiana, i profondi 
sconvolgimenti sociali, individuali, culturali in 
corso sotto il magma tumultuoso che con una 
parola ormai abusata chiamiamo crisi? 

Merio Passi 
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CONVERSIONE DELLE AZIONI 
IN AZIONI DI RISPARMIO 

Si ricorda ai Signori Azionisti che la conversione delle azioni ordinarie in azioni dì 
risparmio (fino alla metà delle azioni in circolazione, alla pari, senza spese e con 
godimento 1/1/1981) è in corso dal 16 aprile e si concluderà il 31 maggio corrente; 
dopo tale termine la facoltà di conversione si intende decaduta. 

Le nuove azioni dì risparmio - che saranno consegnate ai richiedenti con la massima 
sollecitudine - verranno ufficialmente quotate in Borsa; l'inizio della quotazione - che 
verrà comunicato agli Azionisti a mezzo stampa - sarà disposto dalla CONSOB al più 
presto, e cioè non appena la Commissione avrà accertato l'effettiva circolazione dei 
titoli di risparmio. 

Delibero del Consiglio di Amministrazione 
Nell'ultima riunione tenuta, il Consiglio dì Amministrazione ha esaminato i risultati 

dell'esercizio 1981 e ha deliberato, fra l'altro, di disporre alla prossima Assemblea dei 
Soci, convocata per il 26 maggio conente, la copertura della perdita del precedente 
esercizio e la distribuzione di un dividendo alle azioni di risparmio nella misura di L 
100 lorde per azione. 
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/ sindacati reagiscono all'oltranzismo della Conflndustria 
i tessili inaspriscono 
la lotta e proclamano 
altre 8 ore di sciopero 
La decisione presa dal direttivo Fulta - La prima azione il 14 con 
i metalmeccanici - Intransigenza degli industriali del settore 

ROMA — Il comitato diretti
vo della FULTA — il sinda
cato unitario dei tessili, del 
lavoratori dell'abbigliamen
to e calzaturieri — ha ratifi
cato ieri la proposta di attua
re uno sciopero nazionale di 
quattro ore il prossimo 14 
maggio insieme ai metal
meccanici per sollecitare 1* 
avvio del'.e trattative per il 
rinnovo del rispettivi con
tratti di lavoro. 

Il direttivo ha inoltre sta
bilito l'attuazione di altre ot
to ore di sciopero, da artico
lare a livello territoriale, nel 
periodo tra 11 14 e il 31 mag
gio. Queste otto ore di scio
pero — precisa un comuni
cato — «potranno essere as
sorbite da una eventuale de
cisione di sciopero generale 
di tutte le categorie indu
striali che potrebbe essere 
presa dal comitato direttivo 
della Federazione CGIL 
CISL UIL convocato per il 17 
e 18 maggio». 

Il direttivo della FULTA, 
dal canto suo, tornerà a riu
nirsi per un esame della si
tuazione il 20 e 11 21 maggio. 
In effetti di novità, sul fronte 
del contratti, per 11 momento 
non ce ne sono. Il sindacato 
ha Inviato alla controparte 
la piattaforma contrattuale 

il 3 aprile scorso. Il 3 maggio, 
scaduto il mese concesso alla 
Federtesslle per una «attenta 
riflessione», ha deciso la so
spensione di tutti gli straor
dinari. Ma ancora un vero 
confronto sul merito delle ri
chieste non è stato avviato. 
Dal fronte imprenditoriale 
vengono segnali di tono di
verso: i dirigenti della Feder-
tessile escludono tassativa
mente l'avvio dei colloqui 
senza un accordo globale sul 
costo del lavoro, e minaccia
no di continuo la disdetta 
dell'accordo sulla scala mo
bile; da parte del calzaturieri 
e dei responsabili delle Im
prese minori vengono di
chiarazioni sicuramente me
no bellicose, anche se nessu
no nasconde che è arduo av
viare un confronto serio sul 

contratto senza sapere pri
ma come andrà a finire la vi
cenda delle liquidazioni. 

Il sindacato, dal canto suo, 
tiene ferme le proprie posi
zioni di principio: il contrat
to va rinnovato alla naturale 
scadenza (il 31 maggio); la 
piattaforma presentata è più 
che ragionevole, e quindi 
può essere una buona base di 
discussione; il sindacato non 
cerca inasprimenti della ver
tenza, ma si prepara anche a 
una lotta di lunga durata, 
forte del sostegno fin qui di
mostrato in modo compatto 
da tutta la categoria. E nel 
frattempo non rinuncia a 
sollecitare una soluzione per 
l'elenco sempre più lungo 
delle aziende in crisi, soste
nendo le vertenze regionali 
per l'occupazione. 

Quanto costa il contrattò 
dei metalmeccanici? L'FLM 
risponde agli imprenditori 
La «guerra» delle cifre - Le dichiarazioni allarmistiche della 
Federmeccanica - «Le nostre richieste rientrano nel tetto» 

ROMA — La schermaglia 
sulle cifre è prassi ad ogni 
rinnovo contrattuale, ma 
questa volta rischia di condi
zionare l'avvio stesso della 
trattativa. Ecco perché i me
talmeccanici non hanno per
so tempo a contestare punto 
per punto le valutazioni e-
spresse l'altro giorno dal 
presidente dell'Intersind 
Massacesi (ma anche quelle 
che da qualche settimana 
vengono utilizzate dalla Fe
dermeccanica per giustifi
care Il rifiuto del negoziati). 

Massacesi aveva parlato di 
cifre «allarmanti» per il con
tratto metalmeccanico. Qua
li? Tutto compreso (rivendi
cazioni contrattuali, scala 
mobile, liquidazioni, verten
ze aziendali) il costo del lavo

ro salirebbe del 27% nel 1982, 
del 16% nel 1983, del 14% nel 
1984; molto di più del 16, 13, 
10 per cento previsti rispetti
vamente per i tre anni dal 
governo. 

Qual è il «controconto» del
la FLM? L'aumento del costo 
del lavoro nelle aziende del 
settore, comprensivo di ri
chieste contrattuali e contin
genza, sarebbe del 40% circa 
nei tre anni di validità del 
contratto, e precisamente del 
18.5% nell'82, del 16,5% 
nell'83 e del 5% nell'84. Se si 
tiene conto che 1 massimali 
d'inflazione Indicati per il 
triennio dal governo (appun
to, il 16, il 14 e il 12 percento) 
assommano a un totale del 
42%, emerge come l'incre
mento dei costi previsto dal-

77 14 si ferma tutta VEmilia-Romagna 
BOLOGNA — Sciopero gene
rale in Emilia-Romagna il 14 
maggio, proclamato dalla Fe
derazione regionale CGIL 
CISL UIL a sostegno dell'azio
ne sindacale nei confronti del 

governo per l'occupazione e lo 
sviluppo economico, e del pa
dronato che si è posto su un 
piano dì offensiva contro le 
conquiste dei lavoratori; arti
colato per categorie, lo sciope

ro sarà attuato con queste mo
dalità: quattro ore nel mattino 
per gli addetti all'industria, al
l'agricoltura, al pubblico im
piego ed ai servizi, un'ora, l'ul
tima, nelle scuole statali e de

gli enti locali; nei trasporti: 
due ore in quello urbano, di 
linea, e negli Impianti ferro
viari eccezion fatta per il per
sonale viaggiante. Saranno 
garantiti i servizi essenziali. 

la FLM rientra a tutti gli ef
fetti nel «tetto» concordato. 
Ma in discussione è il costo 
del lavoro per unità di pro
dotto, come ha confermato 
lo stesso governo. E per l me
talmeccanici solo nell'82 è 
possibile prevedere un Incre
mento del 2,2%. Tenendo 
conto di tutti l fattori, dun
que, l'indice di aumento del 
costo del lavoro per unità di 
prodotto risulterebbe sensi
bilmente più ridotto: nel tre 
anni, rispettivamente del 16, 
del 13,7 e del 6 per cento. Re
sta spazio, evidentemente, 
per la contrattazione azien
dale. 

Ma come si spiega lo scar
to di cifre tra FLM e Inter-
sind? Secondo Lotlto, segre
tario nazionale dei metal
meccanici, nei conti dell'as
sociazione delle imprese 
pubbliche potrebbero essere 
sommati due volte gli effetti 
della contingenza. 

Resta da dire che la stessa 
verifica dei calcoli è possibile 
al tavolo di trattativa. Ed è 
proprio per indurre le con
troparti a negoziare che la 
FLM ha aperto la stagione 
contrattuale con 10 ore di 
sciopero. 

Liquidazioni: queste le modifiche alla legge 
Il confronto nel comitato ristretto ha portato al varo di diversi emendamenti che recepiscono in larga parte le proposte del PCI che 
continuerà comunque la sua battaglia per ottenere altri emendamenti - Il governo ha accorpato in solo 4 articoli la legge 

/ cambi 
Dollaro USA 
Dollaro can. 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Franco svizzero 
Sterlina inglese 
Sterlina Irland. 
Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Scellino austr. 
Escudo portogh. 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

1281.75 
1049,10 

555.75 
500.12 
29.463 

213,185 
664,765 
2336,55 
1925.25 

163,66 
215,305 
222.885 

78.882 
18.375 
12.459 

5.50 
1326.23 

ROMA — La legge sull'indennità di liqui
dazione — che, se varata in tempi utili e 
con i cambiamenti di fondo per 1 quali si 
batte il PCI, dovrebbe consentire di evitare 
ti referendum del 13 giugno — ha concluso 
ieri l'iter nel comitato ristretto della com
missione Lavoro della Camera. Questo esa
me preliminare, svoltosi in un confronto 
serrato, che ieri si è protratto per l'intera 
giornata, ha consentito di approdare ad al
cune significative modificazioni al testo 
approvato dal Senato, che recepiscono 
molte delle proposte di emendamento pre
sentate dal PCI. Il proficuo dialogo instau
ratosi — tanto da essere apprezzato anche 
dai radicali, che l'altro giorno avevano ab
bandonato i lavori — è stato però in parte 
disatteso dal governo che nella fase finale 
della riunione ha imposto l'accorpamento 
in quattro articoli dell'intero provvedi
mento. 

Martedì i risultati del comitato ristretto 
saranno sottoposti alla commissione Lavo
ro in sede plenaria, che dovrà dare il via al 
dibattito in assemblea che comincerà sem
pre nella prossima settimana, non escluso 
da mercoledì. 

«Registriamo — ci hanno dichiarato ì 

compagni Iachino e Pallanti — il sostanzia
le miglioramento del testo del Senato, qua
le emerge dopo i lavori del comitato ristret
to. Esprimiamo invece un giudizio negativo 
sulla decisione del governo di voler ridurre 
la legge a quattro articoli; iniziativa che 
non agevola in assemblea un dibattito sere
no, come da tutti auspicato. Noi, pur con
sapevoli dei risultati strappati finora con la 
nostra iniziativa, continueremo la battaglia 
in commissione e in aula per tentare di far 
passare ancora altre nostre qualificanti 
proposte di modifica». 

Vediamo ora in sintesi quali sono le ipo
tesi di cambiamento che la maggioranza ha 
proposto alla legge, recependo larga parte 
degli emendamenti comunisti. 

Eccole: 1) sistemazione migliore dell'ar
ticolo 2, con una più chiara definizione del
l'area retributiva utile al calcolo delle som
me da accantonare anno per anno; 

2) è stato interamente riformulato l'arti
colo relativo al fondo di garanzia: non pre
vede più la delega al governo per regola
mentarlo, ma fissa esso stesso (in ciò riflet
tendo in larga misura gli emendamenti del 
PCI) gli elementi di certezza del diritto, 
l'ambito dell'intervento, il finanziamento 

collegato ad una aliquota contributiva a ca
rico dei datori di lavoro da applicarsi alla 
retribuzione corrente, l'obbligo per il mini
stro del Lavoro di garantire — anche me
diante l'aumento del contributo — che il 
fondo sia sempre in pareggio; 

3) la maggioranza — con la quale, alla 
fine, ha concordato il governo — ha, acco
gliendo, anche se non tutte, le richieste dei 
comunisti, formalizzato la proposta di 
reinserimento dei 175 punti di contingenza 
bloccati dal 1977 ad oggi nel calcolo della 
liquidazione per coloro che in tempi brevi 
siano licenziati o cessino l'attività lavorati
va per andare in pensione; 

4) quanto alia misura dell'aggancio 
all'80cc dell'ultimo salario con 40 anni di 
contributi, la ipotesi formulata dalla mag
gioranza modifica il congegno di calcolo 
proposto dal governo al Senato. Modifica 
che, pur non consentendo il raggiungimen
to effettivo dell'80^, migliora il testo fa
cendo prevedere una percentuale media 
del VoCè; 

5) per gli acconti sulla liquidazione, è 
prevista una norma che affida alla contrat
tazione sindacale la disciplina delle r riori-
tà e delle modalità di concessione. 

a. d. rrs. 

Bologna: 2.000 
ettari di terre 
assegnate in 2 anni 
BOLOGNA — Duemila et
tari di terre incolte sono 
state assegnate dalla ammi
nistrazione provinciale di 
Bologna in due anni. In 
una conferenza stampa so
no stati illustrati i risultati 
ottenuti nella applicazione 
della legge 440 del '78 e 
della legge regionale 37 del 
'79. Ci sono state 39 doman
de di assegnazione — è sta
to detto — per una superfi
cie complessiva di 2.300 et
tari; di queste solo 12 sono 
state bocciate. 

Il criterio ispiratore è 
stato il principio della ri
qualificazione colturale do
po la presentazione di un 
serio piano di rilancio. 

La lira è debole? Ponti (Foro agli evasori valutari 
ROMA — Resisterà la lira 
al nuovo assedio della spe
culazione? La domanda è al
l'origine dell'incontro pro
mosso ieri all'Ufficio Cambi 
dalle rappresentanze CGIL, 
CISL, UIL ed al quale sono 
intervenuti Sergio Garavini 
(segretario CGIL) e Merli 
Brandini (segretario CISL), 
l'ori. Giuseppe D'Alema, i 
responsabili dell'ufficio cre
dito del PSI, Claudio Bella
vista, e della UIL, Infantino; 
il segretario della FISAC-
CGIL Angelo De Mattia, i 
rappresentanti della BNL 
Bialetti, e del Mincomes, 
Albertini. I rappresentanti 
sindacali dell'UIC hanno 
detto che oggi, contraria
mente a quanto dispongono 
le leggi — ultima la legge 
159, che consente di arresta
te e imprigionare l'evasore 
valutario —, questo organo 
dello Stato non è in grado di 

contrastare efficacemente 
l'esportazione clandestina 
di valuta che continua a fio
rire, spesso in connessione 
con attività criminali. 

Nessuno ha contestato la 
colpevole inapplicazione 
della legge ma, al tempo 
stesso, sono emerse serie di
visioni «di principio» fra i re
sponsabili politici ed econo
mici. Il che vuol dire che all' 
indomani dell'assemblea 
Banca d'Italia del 31 maggio 
— e nonostante i vigorosi 
dinieghi del governatore 
Ciampi — l'aggressione al 
valore di cambio della lira 
potrà scatenarsi ancora in 
mezzo agli «ohibò!» di circo
stanza di chi avrebbe potuto 
prendere qualche misura 
cautelativa. Secondo Bella
vista. Merli Brandini. In
fantino il controllo sui cam
bi è una legislazione che vale 
in periodi di «eccezione». I 

controlli — e le pene — sa
rebbero da usare a discrezio
ne. a seconda delle circo
stanze. L'idea è sconvolgen
te, l'applicazione della legge 
non dipenderebbe dall'ac
certamento dei reati, bensì 
da interpretazioni soggetti
ve. Per noi, ad esempio, la 
situazione attuale è eccezio
nale: come si spiega questa 
indifferenza per fevasione 

valutaria che si unisce quasi 
sempre a quella fiscale? 

Sono proprio adeguati 
controlli — ha sostenuto D' 
Alema — che possono ga
rantire un più alto grado di 
libertà all'insieme degli ope
ratori economici. Altrimen
ti, come sta accadendo, le 
restrizioni cadono solo sul 
settore produttivo. De Mat-

Bundesbank: interesse al 9 % 
ROMA — La lira ha recuperato un po' sul dollaro, quotato 
1281 .80 , perdendo però altrettanto sul marco che saliva a 
5 5 5 , 7 5 lire. Tuttavia ieri la Bundesbank (banca centrale tede
sca) è venuta in soccorso delle monete deboli dello SME deci
dendo la riduzione del tasso d'interesse allo sportello Lom-
bard. che torna al 9 % , senza limitazioni quantitative. A parti
re da venerdì inoltre la Bundesbank effre il riacquisto di titoli 
ali '8.6 % , immettendo denaro nel mercato. La bilancia com
merciale tedesca si è chiusa a marzo con un avanzo di 0 .42 
miliardi, dei quali un terzo per afflusso di capitali dall'estero. 

tia ha insistito proprio sulla 
necessità di passare dal regi
me di «straordinarietà» a 
strumenti di ordinaria ge
stione del mercato dei cam
bi che siano in grado di indi
rizzarne i movimenti valuta
ri. Ad esempio, in questo 
momento, riducendo la 
pressione sui tassi d'interes
se che viene anche dalla spe
culazione valutaria. 

È nella ricerca di risposte 
giuste alla crisi — una mi
gliore utilizzazione di tutte 
le risorse — che bisogna col
locare anche la questione 
valutaria, ha detto Garavini. 
Quindi, rifiuto di posizioni 
strumentali, come la dimi
nuzione del ruolo dell'Uffi
cio Cambi e l'ipotesi di farlo 
assorbire dalla Banca d'Ita
lia, con cui può invece colla
borare meglio se potenziato. 

Siamo di fronte, anche in 

questo campo, a comporta
menti tortuosi. Il ministro 
del Commercio estero Ca-
pria promuove una «libera
lizzazione» che non ha mai 
discusso in sedi pubbliche. 
Si procede, per vie traverse, 
allo «svuotamento» di organi 
e leggi. Le rappresentanze 
sindacali UIC fanno una cri
tica serrata degli «emenda
menti» Capria; il sindacato 
vuole essere sentito in Par
lamento. Ma il governo, fi
nora, ha evitato la discussio
ne parlamentare. Il Sistema 
informativo valutario detto 
anche anagrafe valutaria, è 
in ritardo di anni. Così, 
mentre la lira dei normali 
cittadini è esposta a ogni ti
po di svalutazione, quella 
dell'evasore può rivalutarsi 
comodamente a loro spese. 

r. s. 

CASSINO — II piazzale della 
fabbrica adesso, quando al 
mattino presto entrano gli o-
perai, sembra ancora più gran
de. Dentro lo stabilimento — 
racconta chi ci lavora - i 'Vuo
ti* si vedono a occhio nudo: 
macchinari sempre più nuovi, 
sempre più lucidi ma operai 
sempre di meno. Ad essere 
puntigliosi dentro i capannoni 
grigi e azzurri della Fiat di 
Cassino e nella palazzina bas-
sa degli impiegati oggi lavora
no poco più di 7.200 persone: 
nell'ottobre dell'80 ce n'erano 
10.250. Qui, dopo l'accordo, so
no stati messi in cassa integra
zione in 2.680, trecento di quel
li rimasti in fabbrico si sono 
autolicenziati (mandati via 
con qualche milione in tasca), 
altri 50, invece, l'azienda li ha 
licenziati coi pretesti più stra
ni, magari perché fumavano 
una sigaretta dove secondo lei 
è vietato. 

Trenta per cento di lavora
tori in meno ma la produzione 
non è scesa: mille macchine al 
giorno si facevano prima, mille 
sene fanno oggi. Miracoli Fiat? 
Lavoratori sfaticati ricondotti 
alla ragione? No. La ricetta è 
semplice: un po' di innovazio
ne tecnologica, squadre ridotte 
all'osso, tempi più accelerati, 
assenze praticamente annul
late con la gente che in fabbri
ca ci va lo stesso anche con la 
febbre addosso (•perché le visi
te fiscali adesso l'azienda le fa 
per fregarti, non per controlla
re se sei malato'). Insomma, 
più macchinari e più sfrutta
mento con l'aggiunta di un ter
zo 'ingrediente' — magari im
palpabile ma presente — il cli
ma duro, il capo che ti conta le 
bucce. 

A vederlo così il quadro della 
situazione è tutto nero. Ma la
voratori e sindacato rispondo
no di no. No per alcune buone 
ragioni: perché qui si sciopera 
ancora e per davvero (il primo 
sciopero dopo la 'botta» dell' 
autunno '80 arrivò solo tre 
giorni dopo la firma dell'inte
sa, gli ultimi sono di queste 
settimane), perché la Fiat ha 
provato mille volte a mettere 
in discussione tutti gli accordi 
aziendali firmati e ha sempre 
dovuto rinunciare. Quando V 
amministratore della Fiat-Au
to a Torino ha tirato fuori la 
teoria che 'chi sta fuori dalla 
fabbrica fuori rimane» qui a 
Cassino le linee si sono fermate 
subito e allo sciopero ('mezz'o
ra ma era un avvertimento') 
hanno partecipato tutti. 

Nessuno nega i problemi, 
nessuno dice che te sconfitte 
non ci sono state ma a Cassino 
dicono anche che non bisogna 
fare i 'piagnoni: 'La Fiat è in 
attacco, noi siamo in difesa. In 
difesa ma non passivi: Volen
do fare una contabilità di quel 
che gli operai hanno perso e 
quello che hanno tenuto po
tremmo metterla così: la Fiat si 
è ripresa tutto quello che gli 
ero stato strappato tacitamen
te (un esempio: quanti uomini 
tenere su una lìnea oltre a 
quelli previsti per migliorare il 
lavoro), ha recuperato una fet
ta di assenze per malattia 
d'assenteismo* che nel '78 
era del 12-13% e che neU'80 $i 
era già ridotto al 10% oggi è 
meno del 5%, sotto la media 
fisiologica insomma), punta 
molte carte sulla repressione e 
sull'intimidazione. Ma quando 
ha provato a toccare gli accordi 
scritti è dovuta tornare indie' 
tra e questo non è successo in 
tutti gli stabilimenti. 

Lavoratori e sindacato lavo
rano su due fronti: uno è tutto 
dentro la fabbrica, l'altro inve
ce i il rientro di chi sta fuori 
dai cancelli. Cominciamo dal 
primo. Il nodo più intricato è 
quello della ristrutturazione, 

Fiat di Cassino 
Gli operai ora 
stanno vivendo 
una faticosa 
«rimonta» 
dell'intreccio — dicevamo — 
tra tecnologia e riorganizzazo-
ne del lavoro. Un paio di esem
pi. Adesso in fondo al «ro&oga-
te* (l'enorme macchinone tut
to automatico che mette assie
me la carrozzeria) stanno per 
istallare un nuovo robot- fisse
rà gli sportelli alla scocca, un 
lavoro che si è sempre fatto a 
mano. Quanti posti di lavoro 
saltano? Tanti, un'ottantina 
calcolano in fabbrica. Ma il ri
sultato sarà anche un altro, le 
funzioni degli operai al mon
taggio saranno smembrate, 
parcellizzate, ci saranno man
sioni e ritmi da rivedere. 

Ma non ci sono solo i robot 
Ci sono anche i -pah* e i *pre-
pak» arrivati da poco. Niente 
di fantascientifico, solo mac
chine per preparare i pezzi e 
per far lavorare più veloce
mente i sistemi automatizzati. 
Risultatogli operai hanno rit
mi più cadenzati, movimenti 
obbligati in tempi obbligati e 
sgarrare non si può. Il 'roboga-
te* è tecnologia avanzata, il 

3pak* è cosa più tradizionale, 
iversì i problemi specifici che 

pongono ma la sostanza, suda 
pelle di chi lavora, è uguale. 

E il difficile sta proprio nel 
contrattare su queste cose: il 
sindacato spende fiato per in
tervenire «o valle* ma il con
trollo è tutto in mano Fiat. E 
qui si inserisce un'altra que
stione: l'azienda vuole steriliz
zare il consiglio di fabbrica, ri
fiuta incontri, rimanda tutto 
altrove sul tavolo nazionale 
dove parlare di queste cose è 
quasi impossibile. È questa 
chiusura la causa della conflit
tualità. E a metterci il carico 
da undici sulla rabbia poi ci 
pensano i richiami disciplina
ri, i rapporti, le ammonizioni. 
Ai capi la Fiat ha affidato il 
compito di controllori, chi non 
c'è stato s'è trovato spostato. 
In cambio per loro c'è un po' di 
potere in più. 'Si fa un gran 
parlare di tecnici in questi me
si, il sindacato se ne occupa, 
noi operai sciopereremo per
ché col contratto prendano più 
soldi (più di noi), perché sia 
riconosciuta la professionalità. 
In fabbrica di queste cose è sta
to difficile anche parlarne: qui 
più che i tecnici qualificati 
fanno i "mastini". Ora alla 
Fiat servono così, domani se ne 
libererà. Loro davanti alla ri
strutturazione sono nelle no
stre stesse condizioni, ma non 
lo capiscono : 

I cassintegrati. Con loro la 
Fiat usa il maglio: di episodi se 
ne possono raccontare molti e 
qualcuno fa anche sorridere. 
Le guardie dell'azienda (con
tro la legge) fanno gli investi
gatori. Un operaio sospeso vi
sto mentre apriva il negozio 
della moglie è stato licenziato 
per doppio lavoro (ma la magi
stratura rha fatto riassume
re). Un altro 'riconosciuto* 
mentre faceva il meccanico 
stavano per buttarlo fuori 
quando st sono accorti di aver 
sbagliato persona. Tutti hanno 
ricevuto telegrammi a casa: 

'Si presenti all'ora tale del 
giorno tale... altrimenti c'è il li
cenziamento*. 'Sembra di es
sere in libertà vigilata. Per la 
Fiat noi siamo costantemente 
a disposizione. Se devo andare 
a trovare qualche parente sono 
costretto ad avvisarli prima e 
lasciare indirizzo e telefono...*. 

Dei 2.680 sospesi 350 se ne 
sono già andati 'spontanea
mente* e la Fiat fa di tutto 
perché altri mollino spaventa
ti dai controlli o allettati dai 
milioni di *buonauscita*. Su 
qualche giornale si era fatta 
dell'ironia: a Cassino — aveva
no detto — i cassintegrati sono 
quelli che stanno meglio: pren
dono lo stipendio e hanno il 
tempo di coltivare la terra. Era 
tornata a galla la vecchia sto
ria dei 'metalmezzadri*, degli 
operai che al posto di andare 
in fabbrica facevano gli idrau
lici o aprivano i negozi. Leg
gende: chi ha la terra (non l'or
to), chi ha un mestiere redditì
zio da fare s'è già licenziato 
per mettere in tasca un po' di 
soldi. Gli altri cassintegrati so
no attaccati a quel posto in 
fabbrica con i denti: qui lavoro 
non c'è. Nel comprensorio Cas-
sino-Formia-Gaeta gli iscritti 
al collocamento sono ventimila 
e le chiamate si contano sulle 
dita di una mano, nel corso del-
V81 sono aumentati del 20%. 
Ai tempi del boom-Fiat c'erano 
emigrati che tornavano nei lo
ro paesi, oggi il saldo migrato
rio è tornato passivo come 
trent'anni fa. I dipendenti del* 
t'industria in questa zona sono 
in tutto 14 mila, 5 mila sono in 
cassa integrazione a zero ore. 

I rapporti tra chi sta dentro 
e chi sta fuori dalla fabbrica 
non sono sempre facili, quelli 
dei cassintegrati col sindacato 
poi in questi mesi qualche vol
ta sono stati difficili. I motivi 
sono tanti. C'è il problema di 
una 'polverizzazione* incredi
bile nel territorio (i sospesi vi
vono sparpagliati in 100 diver
si comuni lontanissimi tra lo
ro) che allenta i tegami, c'è la 
questione politica di come qui 
a Cassino è stato vissuto l'ac
cordo. Quell'intesa è arrivata 
come una legnata in uno stabi
limento dove i 35 giorni di pie 
chetti e scioperi non avevano 
conosciuto una fase calante. E 
il sindacato agli occhi di molti 
appariva il 'paladino* di un 
accordo che era giudicato un 
'bidone*. 

In queste settimane gli stan
zoni della FLM sono tornati a 
riempirsi di cassintegrati, il 
coordinamento s'è rimesso in 
piedi e anche in fabbrica le di
chiarazioni bellicose di Ghidel-
la hanno avuto Teff etto (posi
tivo) di uno schiaffo in faccia 
anche a chi dei sospesi si era 
un po' dimenticato. Al sinda
cato su questo punto non vo
gliono neppure discutere: tutti 
quelli in cassa integrazione de
vono tornare in fabbrica e pre
sto. 

Roberto Roscani 

Domenica 9 Maggio è la festa della mamma. \ 
'A FERRERÒ 
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Stenta a partire il kolossal della 
TV: dopo altri, ha rinunciato 

anche il regista Sergio Leone. Ora 
si parla di Giacomo Battiato. Ma... 

77 generale 
Garibaldi 
fu ferito. 

Dalla RAI 
ROMA — I centenari per la 
RAI sono qualcosa di molto si
mile alla manna per gli ebrei: 
si tramutano immediatamente 
in infinita serie di trasmissioni 
•a tema». Vizio pervicace, se si 
pensa che per quest'anno la 
RAI ha pubblicato per uso in
terno una puntigliosa raccolta 
di decennali, ventennali, tren
tennali e via dicendo per dare 
«aria nuova» alle sue Reti. 

Come non capire dunque 1' 
affanno con cui viene accudito 
Garibaldi, Eroe dei due mon
di, morto in quel 1882 per la 
felicità dei funzionari RAI che 
cent'anni dopo hanno costrui
to a tavolino inchieste, raccon
ti, celebrazioni varie? 

L'unico grande assente nei 
palinsesti sarà però quel ko
lossal su Garibaldi che dall'80 
passa di mano in mano e che, 
sulla carta, entrerà in produ
zione per la Rete 2 solo nel 
1983. 

Le vicende di questo Gari
baldi televisivo che non è an
cora nato si profilano già tor-
mentatamente oscure. Un'aria 
di mistero sembra destinata 
più che a custodire un •gioiel
lo» a coprire vecchi vizi. O per 
lo meno il sospetto è lecito, per 
una produzione intorno a cui 
girano fior di miliardi che dis
sangueranno le casse della 
RAI (altro vizio dell'azienda 
radio-televisiva: si veda, ad e-
sempio, il Marco Polo) e co
stringeranno ad una pi eduzio
ne di appoggio, in assoluta e-
conomia, per dar fiato al ko
lossal. Le notizie trapelate da
gli uffici di viale Mazzini tra
mite agenzie di stampa è che 
c'è stato un passaggio di mano: 
Sergio Leone, impegnato a gi
rare C'era una volta il West, 
ha disdetto gli impegni per la 
regia del Garibaldi, ed al suo 
posto sarebbe subentrato Gia
como Battiato, giovane regista 
che ha già dato prove di capa

cità e gusto anche nell'uso tec
nico del mezzo televisivo, pri
ma col Martin Eden, poi con 
Colomba. A quanto sembra, 
Battiato non ha ancora deciso 
se accettare o rifiutare. Ma la 
storia del Garibaldi ha già a-
vuto, prima ancora della par
tenza, una intera serie di cor
tocircuiti, intoppi, ed è già sta
ta oggetto di fin troppe «stra
ne» manovre. 

L'idea del megasceneggiato 
televisivo nacque intorno alla 
fine del 1980: una modesta é-
quipe (programmisti, sceneg
giatori) venne messa al lavoro 
sulla «grande idea» per esserne 
poi gradualmente esautorata. 
Patrocinatore — si dice con 
fin troppa insistenza nei corri
doi di viale Mazzini — l'am
biente più prossimo a Bettino 
Craxi in una Rete (la seconda, 
appunto) in cui i socialisti 
stanno di cosa. È la struttura 
guidata da Mario Raimondo a 
doversene occupare, e lo sce
neggiato decolla con tutta la 
classica ragnatela di funziona
ri burocraticamente disposti 
che sovrintende ogni produ
zione RAI. 

La prima bozza di sceneg
giatura sarebbe stata presenta
ta a Francesco Rosi, mentre il 
primo nucleo di programmisti 
e sceneggiatori si vedeva sem
pre più sottrarre di mano re
sponsabilità e compiti sull'am
bizioso progetto (che avrebbe 
invece dovuto coinvolgere il 
grosso della struttura). 

Ben presto negli uffici dei 
programmisti la cartella «Ga
ribaldi» si svuota; il contenuto, 
le idee, le proposte, le decisio
ni, passano in altre stanze, più 
in su di quelle del capostruttu-
ra, fino all'ufficio del direttore 
di Rete. Pio De Berti GambinL 
Ed è quest'ultimo a fare e di
sfare il «suo» Garibaldi, in una 
logica ormai di «proprietà». 

A mala pena trapelano voci, 

Sergio Leone 

l'incertezza regna sovrana, al 
punto che programmisti e cu
ratori incaricati fin dall'inizio 
restano — sulla carta — i «re
sponsabili», ma ignorano cosa 
stia succedendo al progetto, 
mentre in modo sempre più 
insistente si mormora di un 
probabile appalto. Notizie 
concrete, nessuna: costi, orga
nizzazione, contratti sono top 
secret. 

Si può solo capire che quella 
di Garibaldi è una via crucis: 
vengono contattati registi di 
fama, ma in realtà ci si trova 
davanti ad un fuggi fuggi ge
nerale. 

Dopo Rosi, Sergio Leone, 
Luigi Magni, Mario Monicelli, 
avrebbero voltato la schiena 

all'ambizioso progetto. Alla fi
ne la direzione di Rete si rivol
ge a una regista che ha delle 
chances ma ancora non ha un 
nome famoso, Battiato. Quali 
che siano i retroscena, per lui 
potrebbe essere certo una 
grande occasione. Garibaldi 
dovrebbe essere acquistato da 
diversi Paesi, come è accaduto 
per il Marco Polo. E questo si
gnifica notorietà internaziona
le. Ma come abbiamo detto, 
neppure la candidatura di Bat
tiato è ancora sicura, né si ca
pisce «cosa» sarà questo Gari
baldi: la storia di una vita o la 
spedizione dei Mille? I primi 
abbozzi di sceneggiatura sono 
già nel cestino. 

Silvia Garambois 

TV: il film di Brooks e Tam-Tam 

Warren Beatty è il protagonista di «Il genio della rapina» 

Warren Beatty, «genio della rapina» 
// genio della rapina è senza 

dubbio un bel titolo, ma quello 
originale, Dollars, età ancora 
più espressivo. Peccato non a-
verlo mantenuto: resta comun
que il fatto che il film in onda 
stasera (alle 21.30 sulla Rete 1) 
resta un divertimento dì classe, 
uno degli appuntamenti più 
ghiotti con il ciclo dedicato al 
regista americano Richard 
Brooks (passato, chissà perché, 
dal lunedì al venerdì sera). 

Il genio della rapina è tra 1' 
altro l'occasione per vedere all' 
opera, nel fiore della gioventù 
(il film è del 1971), un attore 
che oggi va per la maggiore: 
Warren Beatty, che come il suo 
collega Robert Redford ha ap
pena vinto l'Oscar, ma in veste 
di regista. Il film da Oscar, co
me tutti sanno, è Reds, uno dei 

- maggiori successi del momento, 

di cu» Beatty è anche protago
nista, sceneggiatore e produt
tore. 

Nel film di stasera, Beatty è 
Joe Collins, super-esperto in 
congegni anti-rapina assoldato 
da una banca di Amburgo per 
montare un sofisticato appa
recchio di sicurezza alla sua 
cassaforte. Collins esegue e su
bito dopo, con l'aiuto di una ra
gazza, «smonta* il congegno e si 
porta via un milione e mezzo di 
dollari. I vecchi proprietari del 
malloppo, tutti pezzi grossi, gli 
si mettono alle calcagna, ma 
Collins è uomo che accoppia 
professione e simpatia, e la lo
gica del film vuole, per una vol
ta, che il crimine paghi. 

Lungo 122 minuti, prodotto 
dalla Columbia e girato parzial
mente in Germania, lì genio 
della rapina è un film girato 
con mano sicura e godibile, co

me suol dirsi, dai pubblici di 
tutte le età. Warren Beatty si 
diverte a interpretare una di 
quelle umanissime canaglie che 
hanno fatto la sua fortuna (nel
lo stesso anno era il baro-pap
pone McCabe nei Compari, 
bellissimo western di Robert 
Altman). Al suo fianco, una 
Goldie Hawn già molto in gam
ba, che avrebbe di nuovo lavo
rato con Beatty in Shampoo, e 
una schiera di buoni caratteri
sti, da Gert Frobe a Robert 
Webber. 

Prima del film, un taccuino 
quotidiano del Congresso de. di 
Bruno Vespa, aprirà, al posto 
dell'annunciato servizio su Ja
mes Joyce, il numero di Tam
tam in onda stasera alle ore 
20.40 sulla Rete uno TV. Alla 
cronaca degli avvenimenti che 
hanno portato all'elezione di 

Ciriaco De Mita alla segreteria 
democristiana, seguirà un'in
tervista in studio, di Arrigo Le
vi e Bruno Vespa, con un ospite 
a sorpresa. Il settimanale del 
TG uno presenterà inoltre un 
ricordo familiare di Maria Fida 
Moro, la figlia dello statista uc
ciso dalle «BR» il 9 maggio di 
quattro anni fa. 

La Rete 2 si oppone alla Rete 
1 prima con Portobello e poi, 
alle 22.45, con il telefilm La 
notte prima delle nozze, della 
serie «Suspense», di produzione 
inglese. 

Per quanto riguarda la Rete 
3, alle 20.40 va in onda il pro
gramma Progetto Edipo di Fa
brizio Fansendi, special su una 
serie di laboratori di ricerca 
teatrale sull'Edipo tiranno di 
Sofocle, svolti in varie città del
l'Emilia-Romagna da Benno 
Besson e Edoardo Sanguinea. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• T V 1 
10.1» PROGRAMMA CIMCMATOGRAF1CO - CagBan 
12.30 DSE - LAVORI MANUALI PIR I K M CULTURALI 
13.00 AGENDA CASA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 GELOSIA - Con Arnoldo Foà. Lorenza Guerrieri, Gisella Burìnato. 

Regia ti Leonardo Cortese (Reo. 7* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 F I A B C . COSI 
11.00 DSE - VITA DEGÙ AMMALI - «Lungo i fiun* de« Amaaonia» 
11.30 CRONACHE DI SPORT 
19.00 TG1-CRONACHE-NORD CHIAMA SUO-SUO CHIAMA 

NORD 
10.30 TRE NIPOTI E UH MAGGIORDOMO - «le tons*e*. Telefilm 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.0S DMETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
11.10 L'OPERA SELVAGGIA (2* parte) 
11.30 SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
11.10 L'APPUNTAMENTO - Con Barbara Boncoropagn» - ««Tra par 

tra» 
19.41 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAM TAM - Attuala del TG 1 
21.30 IL GENIO DELLA RAPINA - Firn - Regia <S Richard Brooks. con 

Warren Beatty. Gokte Hawn. Robert Webber. Scott Brady 
23 .41 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Al termine: 

PUGILATO - PacA>-Oe Rosa: titolo italiano pesi super puma 

• TV2 
12.00 R. POMERIGGIO A PIAZZA DI SIENA 
12.30 MERIDIANA • Parlare a! femmmae 

50* Concorso Ippico 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - UNO STILE, UNA CITTÀ - Strie come matrice culturale 
14.00 IL POMERIGGIO A PIAZZA DI SIENA 
14.30 OMBRE ROSSE - di John Ford. Con John Wame. John Carr«di

ne. Clave Trevor (4* pane) 
15.25 DSE - «PROPRIO UNO DI NOIn (2* puntata) 
16.00 APEMAIA - Cartoni animati 
16.30 50- CONCORSO IPPICO INTERNAZIONALE 
17.25 DIETRO L'OSTACOLO - Piazza dì Siena: curiosità 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 TARZAN, IL SIGNORE DELLA GIUNGLA 
18.50 MILVA & 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO • Condotto da Enzo Tortora 
21.55 MICROMEGA 
22.45 SUSPENSE - «La notte pnma delle nozze* Telefilm 
23.15 TG 2-STANOTTE 
23.45 DSE: SCIENZA DELLE CONNESSIONI 

D T V 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Caghari 
15.00 PERUGIA: TENNIS - Torneo internazionale femmmrfe 
17.25 INVITO - «Boccaccio & C.» - con Uno Capo6ccr«o. Carlo Delle 

Piane. Giovanni De Rosa. Regia al Masaoru e Crivelli 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG 3 - Intervallo con Gustavo. (Cartoni animati) 
19.35 I DUE BRACCONIERI - Regia 4 Nazareno Marinoni 
20.05 DSE - H. QUOTIDIANO A SCUOLA - (5* puntata) 
20.40 EDIPO - Alla ricerca del significato di un mito 
22.15 CONCERTO • Musiche di Chopin 
22.50 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizia gemo per 
^s;no r " e*" gu***' o*« 7 ?0 
8.20. 10.03, 12.03. 13.20. 
15.03, 17.03. 19.20. 21.03. 
22 30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11, 12 .13.14. 17. 19GR1 Flash. 
23.10; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10, 7.40,8.4S La combinazione 
musicato: 7.30 edicola del CRI; 
9.02 • Rad» anch'io '82; 11 GR 1 
• Spatio aperto; 11.10 Tutti frutti; 
11.34 L'agente segreto di J. Con
rad; 12.03 Vis Asiago tenda; 
13.35 Mattar; 14.28 Cinque secoli 

di moda: 15 Errep*uno; 16 II pagi-
none; 17.30 Master under; 18 Di
vertimento musicale: 18.30 Gtobe-
trmt-r: 19 30 Pa^ouno Jazz 82; 
20 Quartetto dei Complimenti: 
20 30 La giostra: 21 Stagione sin
fonica dall'Auditorium RAI di Ton
no. OVige Paul Strauss; 22.20 Au
toradio flash; 22.25 Giorgio Cam-
bissa, concerto per tno e orchestra. 
drige Fornice» Scagha: 22.50 Og
gi al Parlamento; 23.10 La telefo
nata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 7.30 

8.30. 10. 1130. 12.30, 13 30, 
15.30. 16.30. 17.30, 18 30. 
19.30. 22.30. 6 - 6 0 6 - 6.35 -
7.05 - 8 I giorni: 9 Addio alle armi 
(Al Cristiani. à 3 i - Ì D h«o>CMkMi 
3131: 11.32 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 Hit Parade 2: 13 41 Sound-
Track: 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessantammuti: 17.32 «Le 
confessioni di un italiano* (al termi
ne: Le ore della musica); 18.45 (1 
g*o del Sole; 19.50 Speciale GR2 
Cultura; 19.57 Mass-music; 
22-22.50 Citta notte- Frenre; 
22.20 Panorama parlamentare 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20 45; 23.55. G«ot'*=n:»'ft*otf»: 
6.55 - 8.30 » concerto del matti
no: 7.30 Prima pagina: 10 Noi. voi. 
loro donna: 11.48 Succede m Ita
lia: 12 Pomenggo musicale: 15.18 
GR3 Cultura; 15.30 Un certo di
scorso; 17 Spanotre; 19 I concerti 
di NapoB: direttore Nfclos ErdeleYi • 
(neB'mterveOo 19.50): I servai * 
Spariotre): 21 Rassegna delle rivi
ste; 21.10 Nuove musiche del fe
stival Pontino: 21.35 Spanotre o 
pinione 

Lo scimmiotto superman 
Invincibile ma anche dispettoso, 
metà Arlecchino metà Charlot, 

Sun Wukong è il personaggio che 
appassiona i cinesi da molti secoli 

Ora è tornato sui palcoscenici 
dopo la «rivoluzione culturale» 

in uno spettacolo che è un classico 
Ne parliamo con il suo autore 

Qui accanto, una scena dello spettacolo con il personaggio di 
Sun Wukon, la «scimmia» che fa impazzire il pubblico cinese 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Magnifico 
scimmiotto. Un po' Super
man, un po' Arlecchino, un 
po' Charlot, appassiona 11 
pubblico cinese da decine di 
secoli. Dotato di poteri magi
ci, invulnerabile, capace di 
spostarsi in un batter d'oc
chio da un capo all'altro del 
mondo, di trasformarsi co
me Proteo e di moltiplicarsi, 
di scrutare al di là del visibi
le, sconfigge inevitabilmente 
tutti 1 nemici e i demoni che 
gli si parano sul cammino. 
Come Arlecchino ha un pa
drone, 11 monaco santo e un 
po' stupido che sta accompa
gnando nel «Viaggio in Occi
dente» da cui dovrà riportare 
In Cina le sacre scritture 
buddiste. Ma In realtà è sem
pre lui a decidere 11 da farsi, 
Talvolta fa ridere con la sua 
goffaggine scimmiesca, ma 
place soprattutto perché è 
terribilmente dispettoso. 

I critici hanno voluto ve
dere Ir. lui la forza bruta, lo 
spirito di ribellione e, Insie
me. l'arguzia Innata del po
polo. A Mao, che gli ha dedi
cato una poesia dopo aver 
assistito ad una rappresen
tazione tratta da uno degli 
innumerevoli episodi delle 
sue gesta, piaceva «la scim
mia d'oro, che brandisce il 
suo bastone fatato / e spazza 
via la polvere dall'universo 
di giada». Ma piaceva e piace 
anche al suoi avversari, per il 
modo In cui si prende gioco 
dei potenti e irrìde le loro 
presunzioni. 

•Sun Wukong 500 anni do
po», una delle moltissime o-
pere che traggono Ispirazio
ne dal «Viaggio In Occidente» 
di Wu Chengen, il capolavo
ro della letteratura cinese 
che raccolse In modo siste
matico in epoca Mlng le an
tichissime storie dedicate al
le avventure del re delle 
scimmie, è ritornato sul pal
coscenico per la prima volta 
dall'Inizio della rivoluzione 
culturale. È un'opera scritta 
40 anni fa, ma è un'Opera di 
Pechino classica: niente a 
che fare con le opere moder
ne «modello» tino «Distacca
mento femminile rosso», per 
Intenderci, patrocinate da 
Jiang Qlng. 

L'autore, Li Wang Chun, è 
un figlio d'arte che ha passa
to una vita ad interpretare e 
perfezionare continuamente 
il ruolo di Sun Wukong e al
tri ruoli che, come questo del 
re delle scimmie, rientrano 
nella classificazione del-
l'«acrobata militare». Ora, 
che ha settant'annl, qualche 
volta calca ancora le scene. 
Ma si dedica soprattutto a 
tramandare l'arte al suoi al
lievi della «Seconda scuola 
dell'Opera di Pechino». Fa le
zione in casa, nei pochi metri 
quadri del soggiorno della 
sua modesta abitazione in 
uno dei caseggiati nuovi del 
sud della capitale. Ed è qui 
che lo andiamo a trovare. 

Su un comodino, le foto 
dei figli e del nipotino di sei 
anni, tutti in costume dell'O
pera di Pechino. 

In scena Sun Wukong 
canta, fa 11 mimo, danza, fa 
salti alti due metri ed acro
bazie straordinarie. Molto 
più di quello che i leggendari 
Moretti e Soler! del
l'-Arlecchino servitore di due 
padroni» hanno fatto da noi. 

La cosa più difficile? — 
chiediamo al vecchio Li. «È 
difficile riuscire a fare la 
scimmia che agisce da perso
na umana. Il mio Sun Wu
kong è una scimmia che ha 
imparato dall'uomo, non un 
uomo che imita la scimmia». 

Può'chlarire meglio? «Met
tiamola così: lo spettatore 
magari legge sul • giornale 
che stasera c'è un'opera con 
Li Wang Chun che interpre
ta il re delle scimmie. Bene. 
dice, andiamo a vedere il 
vecchio Li che fa la scimmia. 
E invece no. IO faccio esatta
mente Il contrario. Io devo 
trasformare la scimmia In 
una figura artistica. E la 
scimmia che impara dall'uo
mo. Non l'uomo che impara 
dalla scimmia. Altrimenti è 
meglio che lo spettatore, an
ziché andare al teatro vada 
al giardino zoologico. Non vi 
pare?». 

L'Opera di Pechino è una 
dimensione artistica che ha 
punti di contatto solo super
ficiali con quelle cai slamo a-
bttuati sulle nostre scene. Al
l'Inizio lo spettatore occiden
tale facilmente ne viene re
spinto. Poi peròpuò anche 
restare affascinato, come af
fascinato ne restò Brecht, 
che la prese a modello della 
sua teoria del-
r«estranla2lone»; lo stesso 
Stanlslavsklj, che, all'oppo
sto di Brecht, manteneva 

ben ferma la «quarta parete», 
quella fra 11 pubblico e il pal
coscenico; Elsensteln che de
dicò un film all'interpreta
zione di Mei Lanfang — il 
più grande interprete di tutti 
i tempi, specializzato in ruoli 
femminili — quando questi 
fece una «tournée» In Unione 
Sovietica negli anni 30. 

Li Wang Chun quest'opera 
l'aveva scritta, e fatta rap
presentare, quando Pechino 
era occupata dai giapponesi. 
Poi il suo Sun Wukong, tra
sferitosi nell'immenso retro
terra del suo paese, sarebbe 
riuscito a trionfare sugli in
vasori e sul Kuomintang. 
Lui insiste nel sottolineare 
che, benché scritta in epoca 
contemporanea, si tratta, 

sotto tutti gli effetti, di un'o
pera «classica». 

•In un'opera — dice — ci 
devono essere diversi ingre
dienti. Come in un piatto del
la cucina cinese che si rispet
ti ci sono diversi condimenti 
che danno rispettivamente il 
salato, il dolce, l'agro e così 
via». Qui c'è, nella prima r?i -
te, il canto delle figure che, 
quasi ferme sulla scena, affi
dano tutta l'espressione al 
complessissimo linguaggio 
gestuale delle mani. Poi c'è il 
mimo — che assume dimen
sioni sublimi — gradevolis
sime persino ad un palato 
occidentale che non abbia 
mai gustato l'Opera di Pe
chino. Infine c'è l'acrobazia 
mozzafiato dei combatti

menti. Unica "concessione" 
al moderno i fondali e la sce
nografia che si discostano 
dalla scarna essenzialità del
l'opera tradizionale: due sole 
tende ricamate al lati del 
palcoscenico. 

Passata la buriana della 
rivoluzione culturale, l'Ope
ra di Pechino, sembra aver 
avuto in questi anni una ri
presa strepitosa. Non c'è sera 
in cui su uno del tre canali 
della televisione non ne ven
ga trasmessa una. Più anco
ra la tradizione resta forte 
nelle campagne: nel Fujian, 
in autobus da Fuzhou verso 
Xiame, abbiamo visto più di 
una volta grandi folle raccol
te all'aperto per assistere a 

rappresentazioni classiche. 
È vero che i giovani guarda
no all'Opera di Pechino con 
un certo fastidio, perché 
«non si capisce quel che dico
no». Ma 11 vecchio LI è asso
lutamente fiducioso. «Non 
può morire — dice — ic ho 
cominciato a salire sul pal
coscenico a 7 anni. Mio padre 
mi Insegnava con un sacco di 
bacchettate sulle mani. A 11 
anni ero già famoso. Ora ho 
allevato 300 allievi». E guar
da commosso il nipotino che 
gli si è accoccolato tra te 
gambe e segue con ammira-. 
zione tutto quello che dice il 
nonno: «Guardate lui: è un 
Sun Wukong nato». 

Siegmund Ginzberg 

Tarzan s'è perso a Bologna 
Il re della jungla arriva: ma il suo regno adesso è diventato una metropoli 

ROMA — Nel centro di Bologna — diceva 
Lucio Dalla — non si perde neanche un 
bambino. D'accordo, ma ciò non toglie che 
la stessa Bologna — all'occasione — possa 
trasformarsi in una jungla intricatissima, 
regno più che dei leoni e delle belve feroci, 
di una sorta di Tarzan del duemila. 

L'abito minimo e tigrato è rimasto lo 
stesso, è cambiata soltanto l'anima del ce
leberrimo personaggio: questo Tarzan non 
è più un «semplice solleticatore di fantasie 
per grandi e piccini», piuttosto un povero 
disgraziato che ormai ha perso tutto (anche 
se stesso), malgrado nel centro di Bologna 
non si perda neanche un bambino. 

Questo Tarzan delle scimmie è l'eroe 
squisitamente ridicolo, protagonista dello 
spettacolo omonimo scritto e diretto da 
Roberto Cimetta in scena in questi giorni 
al Politecnico romano. Era plausibile (o ài 
limite prevedibile) che fosse proprio questa 
la fine del re della jungla? Ritrovarlo così 
attonito, sbigottito a leggere le proprie av
venture in un libro di fumetti — bisogna 
pure dirlo — fa un certo effetto. Ma come: 
allora è vero che anche Tarzan ha un'ani
ma! I tanti, tantissimi Tarzan hollywoodia
ni per 'a verità ce lo avevano sempre nega
to. Ci avevano descritto un eroe tutto bici
piti e polpacci, buono come il pane, ma 
anche severo con i propri nemici. Soltanto 
la piccola Jane sapeva fargli intenerire il 

cuore. Gli anni passano e Tarzan è cambia
to. Ora gli basta un niente per perdersi die
tro a chissà quale tipo di meditazione. L'a
zione? Bella sì, ma è piacevole anche la 
contemplazione. Così il Tarzan di Roberto 
Cimetta si scioglie dietro a qualunque pre
testo: è diventato un eroe da vetrina. Quasi 
quasi l'ironia vivente di ciò che fu: un mito 
(americano, s'intende) per tutte le stagioni. 
Così come forse lo aveva sempre sognato il 
suo creatore Edgar Rice Burroughs, statu
nitense anch'egli. E Roberto Cimetta, scrì
vendo e mettendo in scena il suo spettaco
lo, è partito proprio da ciò. Se Tarzan è un 
mito adatto a qualunque situazione, meglio 
rappresentarlo per ciò che è, limitandosi a 
prenderlo in giro solo di tanto in tanto. 
Calcare la mano avrebbe potuto essere fa
tale per un lavoro che invece mantiene 
sempre coerente il proprio «tasso di diverti
mento» senza eccedere e senza cadere nell' 
oleografia al contrario. 

Eppoi Tarzan al di là della sua nascita 
letteraria è sempre stato un divo del cine
ma (lo stesso Burroughs produsse qualcu
na delle oltre cinquanta pellicole che ri
guardano il suo personaggio) quindi per 
descriverlo bisogna ricorrere anche alle ri
prese filmate. La possibilità di integrazio
ne — e interazione — fra cinema e teatro, 
del resto, hanno sempre caratterizzato gli 
ultimi spettacoli di Cimetta. Ed è proprio 

così che si vede Tarzan barcollare tra le due 
torri bolognesi. Il resto è teatro, cioè ripro
posizione della «storia vera» del personag
gio. Ma sempre di riproposizione divertita 
si tratta. Sono bastate quattro piante di 
plastica verde per trasportare la jungla dai 
suoi lidi originali al teatro Politecnico (ov
viamente passando per Bologna, come s*è 
detto). E un paio di scimmie e scimmioni di 
pelouche completano l'effetto. E evidente 
che in questo bel quadretto di famiglia le 
facce allucinate ma serissime dei vari inter
preti di Tarzan si adattano perfettamente. 
Anzi è proprio la loro profonda e rigorosa 
identificazione col personaggio a indirizza
re sulla strada giusta la rappresentazione. 

Insomma Cimetta (con la sua compagnia 
«Il guasco* di Ancona), dopo essersi misu
rato due stagioni or sono con la letteratura 
«seria* (allora portò in scena il romanzo di 
Bulgakov // maestro e Margherita) s'è but
tato ora sulla letteratura «d'evasione», ma 
sempre con la medesima chiarezza di in
tenti e con lo stesso rigore analitico. Sulla 
scena ci sono Luciano Manzalini, Susanna 
Marsigli, Paolo Scotti e Eraldo Turra, tutti 
all'altezza dell'inconsueta impostazione re
gistica; i costumi sono di Lidia Dall'Olio; le 
riprese cinemtografiche di Movie Movie di 
Bologna. Anche stavolta Tarzan ha saputo 
domare la platea, come era suo compito del 
resto. 

Nicola Fano 

Massimo Troisi 
e Lello Arena 
insieme in un 

.«giallo» comico 

ROMA — Il via lo ha dato 
Massimo Troisi con il film 
record «Ricomincio da 
tre». Poco tempo dopo sì è 
lanciato Enzo Decaro, il più 
giovane del tris della 
«Smorfia». Ora è la volta di 
Lello Arena: l'attore napo
letano è il protagonista di 
un film, le cui riprese sono 
appena cominciate a Ro
ma. dal titolo «No grazie, il 
caffè mi rende nervoso». Si 
tratta di un thrilling comico 
che ha per protagonista un 
giornalista del «Mattino» 
alle prese con strani avve
nimenti che turbano un Fe
stival sulla «Nuova Napoli». 
Troisi ci ha messo il suo 
zampino. É infatti autore 
del soggetto e attore, men
tre Arena firma la sceneg
giatura insieme a Michael 
Pergolani e Stefano Veapt-
gnani. 

Due sceneggiate 
cinematografiche 
(con Merola) per 
Ida Di Benedetto 

ROMA — Angela Luce. 
«regina» della sceneggiata 
cinematografica, ha una ri
vale? Ida Di Benedetto, I' 
attrice partenopea lanciata 
da Werner Schroeter nel 
«Regno di Napoli» e da Sal
vatore Pisciceli! in «Imma
colata a Concetta» sta gi
rando con Mario Merola. r i 
conosciuto sovrano del ge
nere. un film intitolato 
«Tradimento». Si tratta di 
una sceneggiata-kolossal 
abbastanza ambiziosa 
(molte riprese di massa so
no state girate nel santua
rio di Montevergine) alla 
quale dovrebbe seguire un 
secondo film interpretato 
dalla stessa coppia, «Giu
ramento», ambientato a 
New York nella «Little Ita-
ty*. Regista dei due film è 
Alfonso Brescia, da anni 
specializzato nel genere. 

Selezioni per assunzioni a posti di 

Impiegato con mansioni 
di stenodattilografia 
Sono indette dall'Istituto Bancario San Paolo di Torino 
delle selezioni per assunzioni a posti di 
"Impiegato con mansioni di stenodattilografia" 
(Impiegato di 2* categoria-grado 8°), 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni: 
— Lombardia 
— Lazio 
— Puglia 

n° 3 posti 
n° 3 posti 
n° 3 posti 

Termine per !a presentazione delle domande di 
partecipazione: 31 Maggio 1982 

Gli avvisi di selezione possono essere ritirati presso 
le Filiali dell'Istituto operanti nelle Regioni interessate 
oppure richiesti all'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino-Ufficio Concorsi ed Assunzioni -
Vìa Lugaro n°15-10126 Torino. 

I S T I T U Ì ) BANCARIO 
SAN lAoin nrmwNo w 

unità Vacanze 
VIAGGI AMICIZIA E COOPERATONE 

M O S C A 
LENINGRADO 

(8 giorni partenza da Roma il 13 giugno) 

Quota speciale di partecipazione L. 7 5 0 . 0 0 0 

C H I U S U R A P R E N O T A Z I O N I E N T R O IL 1 3 M A G G I O 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 

UNITÀ VACANZE: Via dei Taurini, 19 - Roma - Tel. 49.50.351 
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lavoro, scuola, droga, pace: presente e futuro 

FGCI: al congresso 
acceso dibattito 

per parlare e lottare 
Sin tutta la gioventù 

Con la relazione del segretario, Maurizio 
Sandri, si è aperto ieri il congresso provinciale 
della Fgci. Nella prima giornata dei lavori — 
che continuano nel cinema Anacroccolo oggi 

• e domani, mentre la manifestazione conclusi
va (dal tema: No alla guerra angloargentina, 
per affermare il diritto alla vita, alla pace, al 
futuro di democrazia e progresso dei giovani 
di tutto il mondo) si svolgerà domenica al ci
nema Quirinale — sono state anche formate 
le commissioni. Oggi inizia il dibattito. Dome
nica sono previsti l'intervento di Alfredo Rei-
chlin, della Direzione comunista, e le conclu
sioni del segretario nazionale della Fgci, Mar
co Fumagalli. 

Decine di giovani hanno affollato ieri il ci
nema. Da tutti questo congresso (che prepara 
il XXI congresso nazionale) è sentito come un 
momento importante per fare il punto sullo 
stato dell'organizzazione e del movimento 

giovanile, e per analizzare a fondo i problemi 
che si agitano tra le nuove generazioni. 

L'acutezza della crisi politica, le guerre che 
mietono vittime in varie parti del mondo, la 
mancanza di posti di lavoro, il tentativo di far 
arretrare il movimento delle donne, la violen
za sempre più diffusa, il dramma della droga: 
questi i terribili, pesanti problemi con cui o-
gni giorno migliaia di giovani devono fare i 
conti e con cui le organizzazioni — e soprat
tutto la Fgci — devono misurarsi per poter 
essere all'altezza della situazione e per poter 
essere comunque protagonisti delle lotte e del
le aspirazioni di un'intera generazione. Nono
stante la difficile stagione delle organizzazio
ni giovanili, infatti, la voglia di misurarsi con 
la politica è sempre presente tra i giovani, 
come dimostrano le manifestazioni per la pa
ce. 

Pubblichiamo qui sotto alcune parti della 
relazione del compagno Sandri. 

Relazione di 
Sandri 
Manifestazione 
conclusiva 
domenica 
al cinema 
Quirinale 
Interverrà 
Alfredo 
Reichlin 
Alternativa 
democratica 
e terza via 
L'unità delle 
sinistre è 
necessaria 
per cambiare 
e far avanzare 
la politica 
e la società 
civile 

<(La nostra ambinone, il socialismo» 
Una grave crisi pesa sui giovani, rendendo Incerto 11 loro 

presente e buio 11 loro futuro. Senza visioni catastrofiche, 
bisogna fare i conti con questa crisi che significa innanzi
tutto disoccupazione, assenza di posti di lavoro. Sentiamo 
oggi più che mal di dover affrontare'» problema del lavoro 
come questione di fondo che riguarda le sorti di un'intera 
generazione e dello Stato democratico. Certo, del lavoro i 
giovani anche hanno una visione contraddittoria, ma su 
questo pesano vari fattori, tra cui, innanzitutto, l'assenza di 
una politica statale volta alla ricerca di un nuovo sviluppo. 
Contano anche la crisi della scuola e dell'università, cioè la 
crisi di vecchie forme di apprendimento e del sapere finaliz
zato al vecchio tipo di sviluppo. Su questo tipo di crisi inter
vengono i mezzi di Informazione che si sostituiscono, in 
quanto produttori di cultura e di sapere. 

Da questa dequalificazione degli studi, dalla separazione 
dal mondo del lavoro 1 primi a pagare sono 1 giovani che 
non hanno altra prospettiva che quella di vivere al margini 
della società. Da qui, inevitabilmente, scaturiscono le scelte 
di violenza, spesso della droga, dell'eroina. Incombe, perciò, 
un grande interrogativo sul domani delle nuove generazio
ni, su cui pesa profondamente la crisi. DI fronte a questi 
problemi, la DC risponde con una assurda difesa di se stes
sa e del suo sistema di potere, con l'arroganza. E11 PSI con 
un'idea di modernità che non convince perché astratta e 
perché fa i conti, non con l'uomo e con i suol sogni e i suoi 
bisogni, ma con l'uomo-automa, l'uomo-macchina. Da qui 
ne deriva che la politica, per 1 socialisti, deve essere appal
tata non alle masse lavoratrici, ma ad una élite di speciali
sti. 

La società a cui pensiamo noi comunisti, e per cui ci 
battiamo, è una società che non divida e non corporativìzzi, 
ma anzi, entro i fini di un nuovo sviluppo e di una nuova 
crescita valorizzi la creatività umana, la soggettività che 
già si manifesta in mille forme tra 1 giovani. Per questo 
sentiamo anche che è una cosa vecchia e angusta l'analisi 
che divide ancora i giovani tra studenti, disoccupati in cer
ca di prima occupazione, lavoratori, emarginati, ecc. Non è 
così, perché vi è un intreccio di figure che esprimono inte
ressi, domande, esigenze nuove che sono sì 11 frutto anche 

delle contraddizioni della crisi della società, ma sono anche 
il risultato di un profondo solco tracciato dal movimento 
operaio, dalla sinistra per l'emancipazione delle masse 
sfruttate. 

Detto questo, la FGCI indica alcune direttrici di marcia, 
alcuni obiettivi. Il lavoro e la qualificazione della forza la
voro; la scuola; la lotta alla droga; un contributo dei giovani 
per il cambiamento di Roma; un impegno per la pace. 

Il lavoro. Su due milioni di disoccupati in Italia, un mi
lione sono giovani e metà di questi sono donne. Ecco, su 
questo drammatico problema bisogna superare i ritardi, gli 
errori commessi nel passato e che hanno pesato negativa
mente nella lotta per il lavoro. Il sindacato ha riaperto il 
tesseramento ai disoccupati e questo è un buon segno, per
ché il sindacato deve tornare ad essere il sindacato di «tut
ta» la forza lavoro, unificando anche le figure della crisi, 
puntando sui disoccupati, sulle donne, sugli emarginati, 
interpretando ed organizzando la loro lotta. 

La scuola. Gli studenti hanno votato al 60% per gli orga
ni collegiali. La nostra proposta astensionista non è stata 
seguita, e siamo stati sconfitti. Questo dato, però, non ci 
deve far rinnegare la nostra scelta politica dell'astensione, 
perché crediamo profondamente nel valore della democra
zia e in nome di questa abbiamo avanzato la proposta dei 
Comitati studenteschi che non è stata seguita, ma che oggi, 
all'indomani del voto e nella verifica con una democrazia 
svuotata quale quella degli organi collegiali, assume un 
significato importante. Questo l'hanno capito anche gli 
studenti che il 13 dicembre hanno votato e che oggi diven
tano nostri alleati. 

La droga. Un grande e profondo impegno vogliamo met
tere nella battaglia contro lo spaccio, il mercato della dro-
f;a. Bisogna che lo Stato colpisca i grandi boss, i responsabl-
i delle morti. Noi, per parte nostra, vogliamo portare soli

darietà ai tossicodipendenti, per dare loro fiducia. E voglia
mo costruire un ampio movimento unitario e autonomo 
contro la droga, senza istituzionalizzare il movimento, ma 
insieme con i tossicodipendenti e le loro famiglie, i medici, 
gli psicologi, gli assistenti e tutti quanti possono aiutare i 
ragazzi schiavi dell'eroina. 

Roma. Noi non individuiamo nella conquista del seggio 

di primo cittadino il compito di trasformazione di questa 
città. Devono essere le masse protagoniste di questo cam
biamento e i giovani in primo luogo. E con loro le donne, gli 
anziani e cosi via. Questo può essere fatto subito nel campo 
della politica culturale. 

Coinvolgendo la gente, infatti, si può realizzare e manda
re avanti l'opera di cambiamento. E noi sappiamo bene che 
per fare questo a Roma come nel resto del paese, è necessa
rio costruire grandi e forti movimenti con tutte le forze 
disponibili, con quelle di sinistra e con quanti si battono per 
il «nuovo». 

La pace. Il 24 ottobre e la manifestazione contro i missili 
è diventata una giornata indimenticabile, perché ha saputo 
parlare a tutti coloro che non vogliono la guerra. Quel mo
vimento è stato importante, perché si è espresso al di là di 
logiche di gruppo, ma con una caratterizzazione politica 
precisa che ne fa una delle componenti importanti del 
grande moto europeo. Lottare per la pace significa lottare 
per il dissolvimento dei blocchi e contro il riarmo. 

Da questi obiettivi viene fuori con forza che il nostro 
obiettivo più complessivo è quello di rinnovare la politica, 
rendendola uno strumento di impegno individuale e collet
tivo che non faccia sentire il giovane solo, un numero della 
società degli automi. Se la politica non torna ad essere 
partecipazione, cimento, passione diventerà ancor più dife
sa di corporazioni, spettacolo. 

Ma per cambiare la politica e la società è necessario che 
la sinistra si unisca. Noi, vogliamo ribadirlo, siamo la Fgci 
dell'alternativa democratica e della terza via e con questo 
vogliamo tracciare linee e contenuti delle nostre battaglie. 
E con questo rispondiamo alla crisi, così ci rinnoviamo, 
perché, pur sapendo di essere una forza piccola fra i giova
ni, abbiamo la grande ambizione di far vivere l'idea di nuo
vo socialismo tra i giovani, a partire dalle condizioni mate
riali di vita e dalla loro volontà di cambiamento. 

Infine, chiediamo che in Polonia dove proprio in questi 
giorni si dimostra che nessun confiuto può essere risolto 
con l'uso della forza poliziesca, chiediamo con forza la libe
razione del prigionieri politici, dei sindacalisti arrestati; 
chiediamo che cessi lo stato d'assedio e si riapra il dialogo 
con tutte le componenti della società polacca. 

L'ambiziosa «strategia d'intervento» di Santarelli, Lazzaro e Pietrosanti 

«Sanità? Tutti colpevoli meno noi» 
J t 

Il presidente della giunta accusa comunisti, sindacati, Comune e USL per lo sfascio generale - Continua l'agitazione dei medici 
I toni sono quelli soliti, un 

po' arroganti e un po' di suffi
cienza. Attacca a destra e a 
manca, ma solo per difendersi. 
Il presidente Santarelli, nella 
conferenza stampa di ieri, è • 
tornato alla ribalta prepoten
temente. riprendendo le redi
ni della Sanità nelle sue mani, 
redini allentate negli ultimi 
tempi sul collo dell'assessore 
Pietrosanti. Colpiti dai suoi 
strali e accomunati indif f eren-' 
temente nelle responsabilità 
dello sfascio, i comunisti (na
turalmente). la CGIL, CISL, 
UIL. i sindacati di categoria, il 
Comune e le USL. Tutti in
somma, eccezione fatta per la 
giunta pentapartitica che da 
otto mesi governa la Regione. 

Siamo quasi ai tracollo e sa
rebbe penoso, inutile, elenca
re ancora disfunzioni, ineffi
cienze, ritardi colpevoli e insi
pienza. ma forse è giusto ricor
dare — tanto per fare un e-
sempio — che è tuttora in cor
so un'agitazione che costringe 
migliaia e migliaia di cittadini 
a pagare per la seconda volta 
prestazioni già sovvenzionate 
e che il braccio di ferro con gli 
specialisti dell'assessore Pie
trosanti finora non ha sblocca
to n lente, anzi ha inasprito an
cor più l'intera questione. Tan
to da far dire al segretario del
la CUSPE, Vittorio Cavaceppi. 
socialista- «Santarelli vuole a-
bolire tutte le convenzioni? Lo 
faccia, ma con chiarezza. E in
vece lui e Pietrosanti vogliono 
sparecchiare per poter riappa
recchiare a modo loro». Sono 
dichiarazioni gravissime che 
però il presidente della giunta 
si permette di ignorare, cosi 
come ignora le delegazioni di 
lavoratori, di sindacalisti, di 
cittadini che ogni giorno bus
sano al suo ufficio per chiede
re spiegazioni. 

Ora, la giunta regionale cre
de di aver compiuto il proprio 
dover* con la conferenza 
stampa di ieri mattina, nella 
quale altri progetti, altre pro
messe si vanno ad aggiungere 
a quelle già fatte in questi otto 
mesi. Eh concreto, di reale, di 
fattibile continua a non esserci 

nulla. Ma vediamola da vicino 
questa «strategia d'intervento» 
che Santarelli. Pietrosanti e 
Lazzaro (vice presidente e as
sessore al bilancio) hanno pre
sentato. • « -- -

Innanzitutto la «disdetta* 
delle convenzioni verrà pro
rogata di tre o quattro mesi, 
«per consentire una riorganiz
zazione su base territoriale. 
della specialistica, al fine di 
rendere la struttura privata 
complementare a quella pub
blica e non viceversa». (L'uni
ca decisione presa dall'asses
sore Pietrosanti dunque viene 
annullata, ammettendo impli
citamente lo scivolone in cui si 
era caduti). Si cercherà poi di 
«spingere» (ma chi è che deve 
spingere?) per l'approvazione 
di alcune proposte di legge che 
giacciono presso il consiglio: 
quelle sull attività libero-pro
fessionale dei medici nelle 
strutture pubbliche, sul con
trollo della gestione e delle 
commissioni di disciplina del
le USL, sui servizi multizonali. 
Verranno investiti 10 miliardi 
per il rafforzamento delle 
strutture pubbliche, verrà rea
lizzato un sistema integrato di 
strutture poliambula tonali 
automatizzate e computerizza-

21 laboratori 
d'analisi 

denunciati 
21 laboratori di analisi sono 

stati denunciati dai carabinie
ri del nucleo anUsofìsticazioni 
all'autorità giudiziaria per il
leciti a danno del servizio sa* 
nitario nazionale nella Regio
ne Lazio. 

Oltre ai 21 laboratori — l'ha 
dichiarato l'assessore Pietro-
santi'— sono stati denunciati 
anche 15 farmacisti, 36 medici 
e persino 11 strutture delle 
USL fra cui 3 ospedali. 

te che serva circa un milione 
di cittadini dei territori Tusco-
lano-Prenestino-Monte Sacro. 

Con questo progetto già «re
clamizzato», molti mesi fa e 
mai neppure iniziato, si conta 
di realizzare seimila analisi 
giornaliere. 

Ma Santarelli non si ferma 
qui, la sua strategia è a largo 
raggio e molto ambiziosa: si 
riorganizzerà l'assessorato alla 
Sanità, si studierà la possibilità 
di modificare la legge istituti
va delle USL, si istituirà un 
servizio informativo, strumen
to di conoscenza tecnica per le 
USL, si attiverà la consulta so
ciosanitaria, si assegnerà una 
carta sanitaria a ogni cittadino 
dove annotare date, numero e 
tipo di accertamenti clinici, si 
attiverà un centralino per rac
cogliere proposte, critiche e 
suggerimenti degli utenti. 

Come si vede tutti lodevoli 
propositi. Peccato che siano 
ancora tutti sulla carta e che 
soprattutto non si accenni 
neppure di passaggio dove si 
troveranno i fondi per attu?xe 
questa «strategia d'intervento» 
quando non si riescono a repe
rire i 150 miliardi necessari 
per far cessare lo sciopero de
gli specialisti 

Nella conferenza-stampa è 
stato anche annunciato che la 
giunta aprirà un confronto per 
discutere con le forze politiche 
sindacali, gli ordini professio
nali e di categoria, con il Co
mune e i comitati di gestione 
delle USI* Ma questo confron
to doveva essere iniziato già 
molto tempo fa, senza bisogno 
di lanci pubblicitari, perché 
dovrebbe essers una prassi 
normale per chi amministra 
una regione «difficile» come il 
Lazio. Santarelli ha anche ag
giunto che ognuno deve assu
mersi le proprie responsabilità 
perché «alla Regione non si 
può chiedere di consegnare i 
fondi a chi maneggia la sani
tà». Purtroppo questa giunta 
finora ha dimostrato di non sa
per neppure dove e come re
perirli, i fondi 

8. ino* 

Il caso Frezza 
non è chiuso 

Armati ricorre 
in Cassazione 

Una dichiarazione del segretario del Tri
bunale del Malato, Vittorio Roscio 

La sentenza lo ha assolto ma il pubblico 
ministero Armati non si arrende e ha chia
mato a pronunciarsi la Corte di Cassazione. 
La clamorosa vicenda che ha visto l'illustre 
chirurgo e vicedirettore del Regina Elena 
Fernando Frezza sul banco degli imputati 
accusato di truffa, falso e concussione com
porterà ancora diversi strascichi e molti du'u-
bl da sciogliere. La Corte dovrà decidere in 
modo definitivo se e quale debba essere l'im
putazione da addebitare all'oncologo: con
cussione o corruzione come ventilato dai giu
dici nella sentenza? Armati comunque ricor
rerà in appello contro l'assoluzione dal reati 
di truffa e la dichiarazione di amnistia. 

Sull'assoluzione del professor Frezza, qui 
di seguito pubblichiamo una dichiarazione 
d»l «egretarlo nazionale del Tribunale del 
malato, Vittorio Roselo. 

•Ripercorrendo la storia di questo caso cre
do sia necessario esprimere a nome del Tri
bunale per i diritti del malato le seguenti 
considerazioni: 1) l'assoluzione del professor 
Frezza è un evidente sintomo della difficoltà 
da parte della magistratura a recepire e In
terpretare le richieste di giustizia della popo
lazione. Non solo 11 proscioglimento dalle ac-* 
cuse di truffa e falso ufficializza la situazione 

di caos che esiste in molti ospedali italiani: 
non solo il rischio per i parenti della signora 
Venturi di essere incriminati per corruzione 
potrà scoraggiare in futuro altri cittadini ad 
adire le vie legali per paura di essere coinvolti 
direttamente; il risultato di questa assoluzio
ne è, io credo, il disancoramento da parte del 
cittadini nei confronti di un sistema che non 
capiscono, dal quale non si sentono tutelati, 
che li abbandona troppo spesso ad automati
smi amministativi dimenticando che dietro 
ogni numero e ogni malattia esiste una per
sona; 2) la situazione di soggezione nei con
fronti delle strutture sanitarie di cui parlava 
Armati nella sua requisitoria è un dato og
gettivo, una situazione che viene patita, quo
tidianamente da migliaia di utenti del servi
zio sanitario nazionale. Quanto successo l'al
tro giorno dimostra qutnat ai di ià di ogni 
polemica sul rlaultato del processo che la tu
tela del diritti del malato è un fatto politico 
legato a un profondo cambiamento culturale 
che non può essere delegato ad alcuni magi
strati particolarmente sensibili, ma deve «a-
sere oggetto di lotte politiche e popolari come 
quella condotta appunto In 50 città italiane e 
in centinaia di ospedali dal Tribunale per I 
diritti del malato*. 

Grave agguato terrorista 

Assalto a fuoco 
alla staiione S. Pietro: 

gravissimo 
Un agente di polizia è rima

sto gravemente ferito in segui
to ad un assalto a fuoco alla 
stazione S. Pietro. Giuseppe 
Rapesta di 54 anni, stava svol
gendo il suo turno di sorve
glianza alla stazione quando 
tre giovani, a bordo di una mi
ni rossa targata Roma 284634 
si sono avvicinati all'ingresso 
con le armi in pugno. Uno di 
loro sarebbe sceso (la ricostru
zione dell'accaduto è ancora 
molto imprecisa) e avrebbe a-
perto il fuoco contro l'agente 
che stava telefonando, seduto 
nell'ufficio di polizia. 

Giuseppe Rapesta è stato 

colpito alla testa e versa ora in 
gravissime condizioni al Sr 
Spirito, dove ì sanitari lo stan
no ancora operando. I primi 
soccorsi gli sono giunti dal ca
postazione, Giuseppe Tornasi 
che si trovava in un ufficio vi
cino. Uditi gli spari, Tornasi è 
accorso, scorgendo un giovane 
che scappava. L'automobile 
degli attentatori è stata ritro
vata poco dopo dalla polizia in 
via Innocenzo III alle spalle 
della chiesa di S. Maria delle 
Fornaci; in tutta la zona è in 
corso una battuta per cercare 
di trovare gli attentatori di cui 
però non ci sono ancora de
scrizioni. Alcuni testimoni pe

rò avrebbero visto il terzetto 
lasciare la mini e saltare su di 
una 127 bianca una macchina 
che risulta rubata ieri stesso a 
via Ripetta. I motivi di questo 
attentato possono solo essere 
intuiti, dal momento che co
m'è ovvio la polizia non ha ri
lasciato, per il momento, nes
suna dichiarazione. L'ipotesi 
però è che si tratti di una ven
detta di stampo terroristico 
dopo l'uccisione del neofasci
sta Giorgio Vale avvenuta l'al
tro ieri nel quartiere Tuscola-
no dove il criminale legato al
la banda Mambro Cavallini si 
nascondeva. 

Un nuovo tragico incidente in un cantiere 

Edile muore 
precipitati 

dal terzo piano 
Mario Mauri stava lavorando su un davanzale scivoloso senza 
adeguate misure di sicurezza - Il colpo lo ha ucciso all'istante 

Un altro nome si è aggiunto 
ieri alla lunga Usta dei morti sul 
lavoro. L'ultima vittima è Ma
rio Mauri di 47 anni, abitante a 
Roma in via Cetona 68. Il grave 
incidente si è verificato in uno 
stabile in via Val Sillaro nel 
quartiere Montesacro-Conca 
d'Oro. Le cause e le responsabi
lità della morte dell'operaio 
non sono state ancora piena
mente chiarite ma una prima 
ricostruzione si può fare. Mario 
Mauri lavorava in una ditta (1* 
ARE, che ha sede in via Torma-
rancio 93), che compie lavori di 
ristrutturazione degli immobi
li. Ieri mattina il maltempo a-
veva impedito lo svolgimento 
dei lavori all'esterno dello sta
bile in via Val Sillaro. La piog
gia rende infatti le impalcature 
di legno particolarmente scivo
lose, il lavoro rischioso per la 

vita di chi vi lavora sopra. La 
direzione della ditta afferma di 
avere datò disposizioni affin
ché i lavori esterni venissero in
terrotti. 

Rimane però il fatto che Ma
rio Mauri stava pitturando le 
serrande degli appartamenti al 
terzo piano dell'immobile. Que
sto tipo di lavoro non può evi
dentemente svolgersi tutto dal
l'interno dell'appartamento. 
L'operaio è così salito sul da
vanzale della finestra bagnato 
dalla pioggia, scivoloso; le im
palcature esteme a cui appog
giarsi non c'erano. Si è sentito 
male? Ha avuto un capogiro? È 
impossibile ricostruire come 
siano andati i fatti. 

Forse ha messo il piede in 
una posizione sbagliata, o forse 
è scivolato sulla soglia umida 
ed ha provocato la perdita del

l'equilibrio e il salto nel vuoto 
di tre piani: la botta riportata è 
stata terribile ed ha provocato 
la morte istantanea. Vani sono 
risultati dunque i tentativi di 
salvarlo. 

I primi accertamenti sono 
stati fatti dagli agenti del IV 
distretto di polizia. Se non esi
stono responsabilità della dit
ta, allora chi ha dato l'ordine di 
eseguire i lavori di pittura in 
condizioni tanto rischiose? È 
possibile che sia stata un'inizia
tiva individuale dell'operaio? 
Delle risposte immediate an
dranno date su questi interro
gativi per individuare e colpire 
il mancato rispetto delle norme 
che tutelano la sicurezza fisica 
dei lavoratori. Ciò è indispen
sabile se si vuole spezzare la ca
tena sempre più lunga delle 
morti. 

Campidoglio: fitto dialogt 
tra i partiti sul bilancio 
e sul Juturo della giunta 

Contatti più o meno riser 
vati, incontri formali o se
miufficiali, dichiarazioni al
le agenzie di stampa. Si sta 
facendo più fitto il dialogo 
tra i partiti. Sullo sfondo c'è 
11 Campidoglio, li governo 
della città, lo sviluppo e il po
tenziamento dell'azione risa-
natrice e trasformatrice del 
Comune. Già da qualche me
se si discute, si lavora per 
rafforzare il quadro politico 
e amministrativo, allargan
do la giunta in carica a due 
forze dell'area laica e sociali
sta: il PRI (che fa già parte 
della maggioranza) e 11 
PSDI. 

In questo intreccio di ini
ziative e di riunioni, sta as
sumendo un valore sempre 
più rilevante l'approvazione 
del bilancio capitolino per il 
1962. n dibattito attorno a 
questo documento finanzia
rlo — 11 progetto, il disegno 
di un futuro moderno per 
Roma — è diventato un pas
saggio centrale nell'attuale 
d ima politico cittadino. 

Domani in consiglio co
munale ci sarà la replica del
l'assessore Falomt ai 34 in
terventi che hanno caratte
rizzato la discussione, nell* 
aula del Giulio Cesare. Lune
di 10 è fissato 11 voto conclu
sivo. E guardando a questi 
due prossimi appuntamenti, 
vanno inquadrati 1 commen
ti, le dichiarazioni riportate 
ter! pomeriggio dall'Agenzia 
Italia. Si tratta di una di
chiarazione del segretario 
del PSDI Zavaroni, e di una 
dei «sgreUr'.o del PRI Dut*c, 
al termine di un incontro tra 
esponenti repubblicani e so
cialdemocratici. 

Zavaroni ha definito per 
ora «prematuro» l'ingresso 
del PSDI nella giunta comu
nale. E ha puntato l'attenzio
ne appunto sul passaggio, 
Intermedio, del varo del bi
lancio t S . Su di esso e sul 
plano di investimenti trien
nale, 11 segretario del PSDI 

ha ribadito un giudizio a «lu
ci ed ombre», mettendo in ri
salto i correttivi (più priorità 
negli investimenti, ad esem
pio) chiesti dal suo gruppo. 
Aggiustato il bilancio, sem
bra questo il succo politico 
delle affermazioni di Zava
roni, si potrà lavorare positi-
-vamente e strìngere il con
fronto su un «programma di 
legislatura». «Soddisfatte 
queste esigenze — dice il di
rigente del PSDI — si porà 
esaminare l'ipotesi di un 

rimpasta». 
Dutto per il PRI si è di

chiarato «aperto» alla possi
bilità di un maggiore impe
gno del suo partito, sui temi 
indicati nel bilancio. Obietti
vo del PRI — secondo Dutto 
— è anche quello di verifi
care le condizioni per dare 
più incisività e più rappre
sentatività all'azione del go
verno capitolino. «Senza e-
marginare la DC» dice il se
gretario del PRI, con cui va 
ripreso il «dialogo interrot
to». 

il partito 
IL COMPAGNO FERRARA A 
VELLETRI • Si apre oggi alle 
18.30 la campagna elettorale 
per il Comune di venetrì con un 
comizio del compagno Maurizio 
Ferrara, segretario regionale e 
membro del C.C.. COMITATO 
REGIONALE • E convocata 
per oggi alle 17 una riunione 
con ì responsabili Enti locali 
e Assetto del territorio delta 
provincia di Roma per discu
tere il seguente ordine del 
giorno: «Proposta di legge 
regionale sulle deleghe in 
materia urbanistica presen
tata datrU.R.P.L.: iniziative 
del partito e dei Consigli Co
munali!*. Relatore Giorgio. 
Fregosi. assessore all'Asset
to del territorio della Provin
cia (Manolo, Mtcucci). 

ROMA 
GRUPPO 01 LAVORO HAN
DICAPPATI afte 17.30 in Fe
derazione (Battaglia. Bartotuc-
v). 
ASSEMBLEE: VILLAGGIO 
BREDA aUe 17.30 (Mazza); 
MONTEUBRETTt ade 20.20 
(Cavano); CIVITAVECCHIA cCa-
saletto Rosa* alle 20,30 (Bar-
baraneRi): CIVITAVECCHIA «Ci
sterna Faro» alle 17,30 (De An-
pelis); CAVALLEGGERI alle 18 
{Chini). 
ZONE DI ROMA: APPIA alle 
19 a Tuscolano C.d.Z. (Quaresi
ma. Sarvagni); SALARIO NO-
MENTANCTeHe 20 C.d.Z. (Bru-
sa. Colombini): ITALIA S. LO
RENZO elle 19.30 C.d.Z. a S. 

Lorenzo (G. Rodano. Proietti). 
TIBURTINA alle 18 presso la 
tenda di Tftxjrtino III incontro 
suOe tossicodipendenze (Cantil
lo); OSTIA alle 18 gruppo casa 
e urbanistica (Tummo): GIANI-
COLE NSE alle 17 a Monteverde 
Vecchio su «Miglioramento ed 
integrazione servizi dì assisten
za agfi handicappati». 
ZONE DELUTPROVtNClA: 
EST alle 18 a Tivoli C.d.Z. «Fila-
bozzi Simiele): SUD alte 17JJ0 
a Cofleferro gruppo USL RM 
(Galieti). 
SEZIONI E CELLULE AZIEN
DALI: TAXI sud ane 21 a Tusco
lano assemblea (Ottaviano): 
CelL CLINICA S. RAFFAELE alle 
18 assemblea costitutiva (R. 
Belducci. Francescone). 

' FROSINONE 
Anagru se*. Centro alle 19 

riunione congiunta segretari se
zioni (Campanari). 

LATINA 
t-4» • • *«€ • 3 * . A * # » * ^ * * _ _. . _ . _ _ !.»vJ."ta uEc 

17.30 assemblea. Prrverno alle 
18 attivo di zona (Berti). 

RIETI 
Chiesa Nuova alle 20.30 ini

ziativa patti agrari (Amia). To-
rano alle 20.30 cornato (Giulia
no). 

VITERBO 
Bolsena alle 20,30 riunione 

sanità (C. Burla). Tarquinia alle 
16.30 assemblea (Parroncmi). 

••«Mt**»* * • » . . *— 
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I programmi di 

«UNITA* VACANZE» 1982 
20162 MILANO — Viale Fulvio Testi, 75 - Telefono (02) 64.23.557-64.38.140 
00100 ROMA — Via dei Taurini, 19 - Telefono (06) 49.50.351 

I PARTENZA 

29 maggio 

I 11 giugno 

2 luglio 

10 luglio 

17 luglio 

13 agosto 

17 agosto 

9 settembre 

16 settembre 

4 novembre 

30 dicembre 

TITOLO 

GIRO DELL'UMBRIA 

LA TRANSILVANIA 

TOUR DELLA BULGARIA (soggiorno mare) 

PARIGI E CASTELLI DELLA LOIRA 

l (Festa delta Bastiglia) 

EUROPA ORIENTALE 

VACANZE NELLA R.D.T. 

KIE V / MOSCA / LENINGRADO 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANITÉ 

VIENNA 

7 NOVEMBRE A MOSCA E A LENINGRADO 

CAPODANNO A HAMMAMET 

LE C 

ITINERARIO 

Roma, Narni, Terni, Spoleto, Assisi. Perugia. Gubbio. Todi, Orvieto, Roma 

Milano, Roma, Bucarest. Sinaia, Brasov, Sighisoara. Sibiu. Bucarest, 
Roma. Milano 

Milano, Sofia. Rila. Plovdiv. Gabrovo. Veliko Timovo. Sofia. Albena. Sofia, 
Milano 

Milano o Roma. Parigi. Castelli della Loira. Parigi. Milano o Roma 

Venezia. Vienna. Varsavia. Leningrado. Mosca, Kiev. Budapest. Vienna. 
Venezia 

Milano. Berlino, Postdam. Magdeburgo. Erfurt, Weimar. Lipsia. Meissen. 
Dresda, Lubbenau, Berlino, Milano 

Milano, Kiev. Leningrado, Mosca. Milano 

Milano o Roma. Parigi, Roma o Milano 

Milano. Vienna. Milano 

Milano. Mosca, Leningrado. Mosca, Milano 

Milano. Roma. Tunisi. Hammamet. Tunisi. Roma. Milano 

'.RANDI METE 

DURATA 

5 

B 

15 

7 

15 

15 

IO 

6 

6 

8 

5 

TRASPORTO 1 

pullman 1 

aereo + pullman 1 

aereo + pullman 1 

treno + pullman 1 

treno 1 

aereo + pullman 

aereo 

treno 

treno 

aereo 

aereo 

26 aprile 

1 19 luglio 

21 luglio 

29 luglio 

2 agosto 

6 agosto 

29 ottobre 

20 dicembre 

26 dicembre 

1- MAGGIO A CUBA 

CUBA E L'ISOLA DELLA GIOVENTÙ 

FESTA DELL'UNITA SUL MARE 

INDIA SETTENTRIONALE E NEPAL 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

TRANSIBERIANA 

PERÙ 

CAPODANNO A CUBA 

CAPODANNO IN CINA 

Da definire (o tutta Cuba oppure Isola della Gioventù) 

Milano, Avana. Isola della Gioventù. Avana, Guamà. Cienfuegos. Trini
dad, Avana. Milano 

Genova, Cadice, Lisbona. Casablanca, Palma de Majorca. Genova 

Roma. Bombay. Jaipur, Agra. Khajuraho. Benares. Katmandu'. Delhi. 
Roma 

Milano, Avana, Guamà, Cienfuegos. Trinidad. Camaguey, Santiago, 
Guardalavaca, Avana, Milano 

Milano, Mosca. Irkutsk. Khabarovsk. Mosca. Milano 

Milano. Lima. Pachacamac. Arequipa. Julica, Puno. Lago Titicaca, Cu* 
zco. Pisac, Machu Picchu; Lima, Milano 

Milano, Avana. Guamà. Cienfuegos. Trinidad. Camaguey. Santiago. 
Guardalavaca. Avana. Milano 

Milano, Pechino, Tsinan. Yianzhou. Nanchino. Shangaì. Hangzou, Can
tori. Hong Kong, Milano 

17 

17 

11 

15 

17 

17 

14 

17 

22 

aereo + pullman 

aereo + pullman 

M/N ci. Frantoi 

aereo 

aereo + pullman 

aereo + treno 

aereo 

aereo + pullman 

aereo 
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Il tecnico bianconero teme che le ultime novità possano distrarre i giocatori nello sprint scudetto 

Trapattoni preoccupato: «Si parla troppo 
del futuro invece di pensare al Napoli» 

L'arrivo dei due nuovi assi stranieri, la prima volta di Paolino Rossi al «Comunale», l'ultima volta di Lyam Brady, stanno 
polarizzando l'attenzione generale - «Guai a chi si permetterà delle distrazioni» tuona l'allenatore - Confermata la squadra di Udine 

SARONNI pre
cede di un sof
fio MOSER sul 
traguardo di 
Trento 

IX 
-$ J 

Era a digiuno dalla 
Tirreno-Adriatico 

Beppe Saronni 
vince in volata 
l'ultima tappa 
e s'aggiudica 
anche il Giro 
del Trentino 

TRENTO — Il sesto Giro del Trentino ha vi
sto la vittoria di Giuseppe Saronni. sia pure a 
pari tempo con IMoser. Baronchelli ed altri 
corridori; dopo due secondi posti consecutivi, 
il «capitano» della Del Tongo Colnago è riu
scito a vincere la tappa conclusiva da Cles a 
Trento di 211 chilometri, e, oltre ad aver rotto 
il lungo digiuno che durava dalla Tirreno-
Adriatico, ha anche aggiunto al suo curricu
lum la doppietta della tappa e del Giro, toc
cando così quota sedici con le vittorie stagio
nali. La tappa è stata bersagliata anche que
sta volta dal maltempo, anche se non come 
nella giornata precedente. Sulla salita di Vi

colo Vattaro. al chilometro 183. sono rimasti 
in testa 18 uomini, con tutti i migliori; e pas
sato prima Visentin! davanti a Pani/za, Maz-
7antini e agli altri. A 15 chilometri dall'arm o 
sono sopraggiunti altri corridori fino a for
mare il gruppetto dei 30 uomini che ha dispu
tato la volata, vinta da Giuseppe Saronni. 
Questa la classifica generale: 1) Saronni (Del 
Tongo) in 15 ore 30'23", alla media di km 
37,984; 2) Moser (Fani Cucine) s.t.; 3) Baron
chelli (Bianchi) s.t.; 4) Argentin (Sammonta-
na) s.t.; 5) Paganessi (Bianchi) s.t.; G) Chioc
cioli (Selle Italia) s.t.; 7) Venta (Fani Cucine) 
s.t.; 8) Panizza (Del Tongo) a 2"; 9) Visentin! 
(Sammontana) s.t. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Trapattoni si tocca 
e non vi diciamo quanto Boni-
perti, ma i tifosi domenica vo
gliono festeggiare lo scudetto 
n. 20 della «vecchia signora», 
anche perché dopodomani nel 
loro «tempio» si consumano gli 
ultimi 90 minuti di casa all' 
ombra della Torre Maratona. 
È l'ultima occasione prima di 
Catanzaro e della tournée in 
Canada. È improbabile (ma 
non impossibile dal punto di 
vista aritmetico) che si registri 
questa eventualità e infatti la 
cosa coglierebbe tutti di sor
presa, compresi i giornali che 
non hanno previsto il solito 
piginone sulla Juventus-sto
ry, ma ai tifosi la stessa Costi
tuzione consente di sperare ol
tre la logica e credere nei mi
racoli. Lo scudetto — se questa 
sarà la sentenza del campiona
to — la Juventus lo conquiste
rà in terra calabrese, l'ultima 
domenica, e ai tifosi non ri
marranno che le briciole del 
rituale: la solita bagarre di via 
Roma e piazza San Carlo, la 
caiiara dei giorni felici. Sono 
già pronti i festeggiamenti ma 
non si deve scrivere niente. 
Ultimi 90 minuti in casa quin
di e contro un Napoli che sta 
lottando per riguadagnarsi un 
po^to al .sole. 1 unica poltrona 
cioè ani ora disponibile per ac
cedere alla Cnp'M Uefa 

Due per>onagm per una do
menica-super. uno più «com
movente» dell'alti o uno si 
chiama Paolino Koisi e l'altro 
Liam Brady. II primo (Paoli
no) è un ragazzo cor; la faccia 
buona, che e riuscito a divide
re in due l'Italia quando esplo
se il marcio delle scommesse e 

delle partite truccate, e il se
condo è un irlandese ingaggia
to dalla Juventus dopo che 
questi, nelle file dell'Arsenal, 
aveva concorso a eliminare 
proprio la «vecchia signora» 
dalla Coppa delle Coppe. A 
questo irlandese Bomperti in 
persona aveva assicurato il 
contratto anche per il prossi
mo campionato, per cui quan
do è giunta la lettera di licen
ziamento Brady ci è rimasto 
male. Al suo posto Bomperti 
vuole che giochi Platini, fuori 
classe francese, più famoso di 
Brady, più celebre di questo 
povero irlandese già richiesto 
dal Liverpool, dal Manchester 
United e dal «suo» Arsenal. Di 
questi due personaggi le cro
nache di domenica scorsa han
no raccontato tutto, o quasi. 

Dopodomani Paolo Rossi 
per la prima volta scenderà in 
campo al «Comunale» con ad
dosso la maglia della Juven
tus. Le ultime sue partite, una 
in azzurro contro la Polonia, e 
l'altra in campionato con la 
maglia del Perugia le ha di-

Fanna all'Udinese 
e Mauro alla Juve? 
TORINO — Sono circolate 
voci secondo le quali la Ju
ventus avrebbe già intavola
to trattative per la cessione 
di Fauna all'Udinese e l'ac
quisto di Mauro dal Catan
zaro. Non sarebbe male che 
su queste trattative si faces
se piena luce. 

sputate sul terreno del Comu
nale. Il filo si è spezzato per 
colpa di quelle scommesse o di 
quelle accuse e dopodomani 
toccherà ai tifosi riannodare la 
trama così miseramente lace
rata 

Si può anche immaginare — 
se tutto va per il suo verso — 
l'addio per Brady e se la Ju
ventus dovesse vincere contro 
il Napoli, l'irlandese sarà por
tato in trionfo. Per questo di
stacco i tifosi sanno già di che 
consolarsi: Boniek e Platini, 
insieme farebbero dimentica
re... Pelò. 

Trapattoni è frastornato da 
tutte queste cose che non ri
guardano la partita Juventus-
Napoli e sta facendo di tutto 
per ricondurre tutti coi piedi 
per terra: 'Stiamo parlando 
tutti del futuro come se ti pre
sente non contasse nulla, come 
se il Napoli non fosse un pro
blema. Domenica Rossi e Bra
dy dovranno meritarsi tutte le 
cose che in questi giorni si di
cono di loro e guai a chi si per
metterà delle distrazioni*. 

Formazione? Quella tipo 
con Bettega in panchina e 
Galderisi in tribuna? Domeni
ca, dopo aver lambito il para
diso. Galderisi è finito in zona-
pareheggio, ma dopodomani 
Trapattoni potrebbe avere bi
sogno di lui. In panchina un 
Tavola in meno e un Galderisi 
in più? L'arbitro è il «mondia
le» Casarin, con il quale la Ju
ventus ha perso una sola parti
ta in casa: contro la Roma e 
proprio quest'anno. Ed è dal 
1973 che Casann arbitra al 
«Comunale». L'ultima vittoria 
del Napoli a Torino? Il 24 otto
bre 19D7 

Nello Paci 

Aperto ieri a Roma il congresso delPUISP 
ROMA — Alla presenza di ol
tre 500 delegati si è aperto ieri 
in un grande albergo della capi
tale il IX congresso nazionale 
dell'Unione italiana sport po
polare, il più grande «ente di 
promozione» dello sport italia
no. L'assise, che è stata aperta 
dalla relazione del presidente 
uscente Ugo Ristori, si chiude
rà nella mattinata di domenica. 

Un appuntamento impor
tante, che vuole in qualche mo
do definire il modello di asso
ciazionismo degli anni SO. Un 

congresso che si annuncia, per
ciò, ricco di implicazioni anche 
nuove, che tende a mettere a 
fuoco tematiche relative a nuo
vi soggetti della pratica sporti
va (anziani, donne, handicap
pati) con grande attenzione agli 
aspetti politici legati alla diffu
sione dello sport (ad esempio il 
problema della scuola, o quello 
dell'impiantistica) senza per
dere di vista il rilievo che sem
pre più va assumendo nella no
stra società lo spettacolo spor
tivo d'alto livello. 

E quindi nella sala c'erano 
ieri osservatori attenti: per il 
PCI una delegazione guidata 
dal compagno Aldo Tortorella e 
composta dai compagni Serri, 
Canetti e Pirastu; per il PSI De 
Carli é Salusest; per il PdUP il 
compagno Milani; per il CONI i 
presidenti federali D'Aloja e 
Grandi e il dottor Borghi (il 
presidente Carraro interverrà 
alla seduta di questa mattina); 
c'erano inoltre gli assessori allo 
sport del Comune e della Pro
vincia di Roma, compagni Lui

gi Arata e Ada Scalchi, e il pre
sidente dell'ENIT Gabriele 
Moretti. In serata poi è giunto e 
ha rivolto un breve indirizzo di 
saluto il ministro al Turismo e 
Spettacolo, Nicola Signorello. 

Un telegramma di auguri è 
stato inviato dal'compagno En
rico Berlinguer all'assise: «A 
nome dei comunisti italiani — 
è scritto nel messaggio — invio 
a tutti i congressisti il più fra
terno saluto e l'augurio che 
l'UISP, forte dei suoi grandi 
successi, possa dare un sempre 
più forte contributo unitario al
lo sviluppo dello sport e al rin

novamento generale della so
cietà italiana. I comunisti ita
liani hanno considerato e consi
derano le attività sportive ele
mento determinante del pro
gresso civile, culturale e sociale 
del paese.' A questo principio 
essi hanno ispirato le loro pro
poste legislative, volte a rifor
mare vecchie e superate norme 
e a colmare lacune, affermando 
una gestione autonoma, né sta
talistica né privatistica, dell'at
tività sportiva. Vi assicuriamo 
che le decisioni del vostro con

gresso saranno da noi come 
sempre attentamente studiate 
al fine di intenderne i contenuti 
da ricavarne per la nostra ini
ziativa politica». 

La relazione di Ristori ha af
frontato tutti i temi sul tappe
to, compreso quello del'finan
ziamento dell'impiantistica cui 
è legato il riequilibrio Nord-
Sud, e quello dell'estensione 
della pratica sportiva nella 
scuola elementare. I lavori pro
seguiranno col dibattito questa 
mattina alle ore 9. 

f. de. f. 

Il campione europeo dei medi ingessato fino al gomito destro 

Per Tony Sibson è stata 
una vittoria di Pirro 

quella su Jacques Chinon 
La pazienza, il coraggio, lo 

stoicismo non sono bastati al 
francese di colore Jacques Chi
non (33 anni) davanti al carro 
armato britannico Tony Sibson 
campione d'Europa dei medi 
ed aspirante «Challenger» di 
Marvin «Bad. Hagler per la cin
tura mondiale. Durante il deci
mo assalto l'arbitro belga Meu-
lenberg ha sospeso quello che 
stava per diventare un massa
cro per il veterano della Guya-
na, preso in velocità da un riva
le assai più giovane e meno pro
vato fisicamente, che Io bom
bardava con precisi «crochets» 
sinistri doppiati da qualche pe
sante destro, tutti colpi distrut
tivi che strappavano ululati di 
entusiasmo alla scarsa folla di 
Wembley, sorrisi di ammirazio
ne agli esperti e, purtroppo, 
smorfie dolorose al tenace e co
riaceo Chinon che, però, allo 
•stop» ordinato dal «referee» ha 
protestato. 

Martedì non era incomincia
to bene per il campione d'Euro
pa e per la «boxe» inglese. In 
mattinata, in un locale del po
poloso quartiere di Tottenham, 
Tony Sibson dovette penare as
sai per rientrare nel peso rego
lamentare delle 160 libre (kg. 
72,574), perché appariva trop
po grasso attorno ai fianchi e 
sulle spalle che sembrano un 
armadio antico. Ciò Io rese ner
voso e deve ringraziare il pesa
tore che fece acrobazie, in suo 
favore, degne del povero Gigi 
Proietti che, davanti ad una bi
lancia, era un diabolico mago. 
Finita la penosa cerimonia, To
ny scolò una bottiglia siccome 
aveva meledettamente fame 
attuò «. rapimi, r/. i: carr.e ? d: 
patatine fritte. !! «killer» del 
mattatoio di Leicester è un 
gaudente della tavola, poi deve 
scontare i suoi peccati con diete 
terribili, con saune e il resto. 
Tony Sibson credeva facile la 
sua difesa contro Chinon da lui 
già battuto a Leicester, in 8 
rounds, nel 1979. Però il cam-

Jitone aveva dimenticato che il 
rancese lo aveva steso fugace

mente e nel primo e nel quarto 
assalto prima di venire fermato 
da una ferita all'arcata. 

Jacques Chinon, più alto di 
statura e lungo di braccia di Si
bson, a sua volta accusò un peso 

di kg. 71,850: sembrava in 
splendida forma fisica, era de
terminato a farcela, non voleva 
perdere l'ultimo autobus della 
sua lunga e spesso amara car
riera. Nell'arena di Wembley 
c'erano soltanto tre mila spet
tatori malgrado la presenza sul 
cartellone anche di Charlie Ma
gri, campione d'Europa dei mo
sca, di Pat Cowdell, «europeo» 
dei piuma e della «speranza» dei 
massimi Frank Bruno, un nero 
nato nell'Hammersmith Ho
spital di Londra, alto 1.88 e pe
sante un quintale circa, consi
derato oltre Manica un «nuovo* 
Joe Bygraves, il possente gia
maicano che pugnò con i nostri 
Bacilieri. Cavicchi e Bozzano, 
con lo svedese Ingemar Johan-
sson, con l'americano Willie 
Pastrano e che mise k.o. il gran
de Henry «Twin» Cooper nella 
Wembley Arena. 

Dopo 8 focosi assalti Charlie 
Magri stava conducendo contro 
Jose «Pulga» Torres, messicano 
di Tucson, Arizona, ma nel no
no centrato da un crochet al 
mento finì al tappeto. Tornato 

La Francia vince 
per la quinta volta 

il G.P. delle Nazioni 
del CSIO di Roma 

ROMA — Per il quinto anno 
consecutivo la Francia h a 
vinto il premio delle Nazioni 
rtplP^TO^pnrir Con per» p-
lità 12,75 la formazione com
posta da Michel Robert, Fre-
deric Cottler, Patrie Caron e 
Gilles Bertrand De Balandà 
ha preceduto la Gran Breta
gna (16) e la Svizzera (33). L* 
Italia (Filippo Moyersoen, 
Giorgio Nutl, Duccio Barta-
lucci, Graziano Mancinelli) 
si è classificata al quarto po
sto con penalità 33,25. La ga
ra di apertura della giornata, 
il Premio Banco di Roma, 
una competizione al-
l'«amerlcana», era stata vin
ta dall'Italiano Scolari. 

in piedi, il maltese, ricadde al
tre due volte e Torres venne di
chiarato vincitore per k.o. tec
nico. Charlie Magri, alla sua se
conda sconfitta prima del lìmi
te nel giro di pochi mesi, ha an
nunciato il ritiro. La Cintura 
europea dei mosca resterebbe 
libera, l'EBU dovrà scegliere i 
pretendenti. Paolo Castrovilli 
campione d'Italia potrebbe es
sere uno, il kenyano Stephen 
Muchoky (diventato danese) 1' 
altro. 

Neanche per Tony Sibson 
andò molto bene l'inìzio: Jac
ques Chinon gli sfuggiva come 
una anguilla oppvre incassava 
impassibile, inoltre dal 4* assal
to provò un dolore fortissimo 
alla mano destra. AI termine 
della sesta ripresa i due sì tro
vavano quasi alla pari, poi Si
bson stringendo i denti aumen
tò la sua pressione e nel decimo 
«round» con una selvaggia ag
gressione e micidiali «combina
zioni» a due mani mise fine alla 
partita. Per Sibson è stata una 
vittoria di Pirro, Io hanno in-

fessato sino al gomito a causa 
ella frattura al metacarpo de

stro. Tony Sibson tornerà nel 
ring in autunno: salta in tal mo
do il mondiale dei medi con 
Hagler che Mickey Duff inten
deva allestire il 23 luglio a Bir
mingham, oppure a Londra. 

Un incidente ad un dito ha 
invece fatto rinviare l'attesa 
battaglia tra Marvin Hagler e 
Thomas Hearns che doveva 
svolgersi il 24 maggio a Win
dsor, Canada: il ferito è lo sfi
dante. Anche Cristiano Cavina, 
«Challenger» dell'olandese Rudi 
Koopmans, campione d'Euro
pa dei roadiomassimi si è infor-
tunv» 11 ~TT^ttÌTr°r'»f* r'n* 
vìato, dovrebbe svolgersi il 2 
giugno a Montecatini Terme. 
Sempre nei mediomassimi, do
mani, sabato, a Grenoble, Hoci-
ne Tafer, un micidiale picchia
tore dal cuore fragile tenterà dì 
riabilitarsi affrontando l'au
straliano Tony Mundine, tor
nato in Europa per una serie dì 
•tight» contro i migliori. Mal
grado i suoi 32 anni, Mundine 
rimane un arpista del ring come 
ben sanno gli spettatori di Go
rizia, Trieste, Milano e Bolo
gna. 

Giuseppe Signori 

Due dilettanti 
azzurri vincono 

ai campionati 
mondiali a Monaco 

Paciullo stasera 
a Gioia Tauro 

difende il 
titolo superpiuma 

MONACO — Entrambi gli azzurri impegnati nella terza gior
nata dei mondiali dilettanti di pugilato hanno superato il 
primo turno. Tra i pesi mosca Damiano Lauretta ha battuto 
per ko, il thailandese Chian Chyan Chen. Tra i superwelter 
Edifio Galici si è imposto ai punti al romeno llìcu Chioveanu. 
Tra i minimosca ed i mosca sono usciti di scena due campioni 
olimpici, il sovietico Sabirov (battuto dal nordcoreano Yong 
Hwango) ed il bulgaro Lessov che è stato costretto al ritiro alla 
terza ripresa contro il cubano Santiesteban. Anche i cubani, 
hanno perduto uno dei loro elementi migliori, la medaglia 
d'argento dei minimosca Hipolito Ramos che ha ceduto ai 
punti al dominicano Laureano Ramirez. 

GIOIA TAURO — Il brindisino Lorenzo Paciullo difenderà 
per la seconda volta, questa sera, sul ring allestito sotto il 
tendone di un circo, a Gioia Tauro, il titolo nazionale dei 
superpiuma. Dopo aver conquistato il «tricolore» battendo 
con un discusso verdetto (ferita allo zigomo provocata con 
una testata) l'allora detentore, il napoletano Raininger, e di
feso sempre per ferita con il sardo trapiantato in Toscana, 
Siddu, il pugile della colonia Agostino, dovrà contrastare l'as
salto del capuano De Rosa. Già campione nazionale (fu scon
fitto al termine di un bel combattimento da Pizzo), De Rosa 
cercherà di riconquistare il titolo dopo aver atteso per lungo 
temp. In caso di sconfitta, De Rosa abbandonerà l'attività. 

Ferlaino rinviato a giudizio: 
accusato di falso in bilancio 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Non bastassero le liti, le tensioni, i 
dissaporì tra i consiglieri da una parte e il presi
dente e il direttore generale dall'altra, ecco che 
una nuova tegola si è abbattuta sul Calcio Napo
li: il presidente Ferlaino, sotto l'accusa di falso in 
bilancio, è stato rinviato a giudizio dal giudice 
istruttore, dottor Alfredo Fino. La mina vagante, 
dunque, è esplosa. È un fatto sconcertante, che 
indubbiamente alimenta il senso di disagio che 
da qualche giorno serpeggia in società; è indub
biamente un fatto che contribuisce ad esasperare 
quel clima di sospetto sulla gestione della società 
partenooea. 

Il n n w a giudizio del presidente del Napoli 
certamente non significa che lo stesso sia respon
sabile del reato attribuitogli, tuttavia indica la 
volontà del magistrato di dar corso a un regolare 
procedimento giudiziario a carico del massimo 
responsabile della società partenopea, in quanto 

gii elementi raccolti nel corso dell'istruttoria so
no tali da richiedere più approfondite indagini. 

Nuovi grattacapi per il presidente del Napoli, 
dunque. Alle noie di carattere tecnico-sportive si 
aggiungono così quelle di tipo giudiziario. Per 
Ferlaino è un momentaccio, né le manovre dal 
sapore diversivo di questi giorni sembrano suffi
cienti a mascherare il disagio e il malumore che 
attanaglia i vertici della SSC Napoli. Il totoalle-
natore e l'ilIusione-Diaz, insomma, non sono sta
li sufficienti a far passare in secondo piano la 
nuova grana che ha investito il pesidente. 

Gli stessi claquers — seppure a malincuore — 
hanno dovuto render nota la notizia. Lo hanno 
fatto cercando di conferirle il minor risalto possi
bile. È già qualcosa, forse. La deontologia profes
sionale — evidentemente — non è del tutto clo
roformizzata (o meglio, ferlainizzata). 

Merino Marquardt 

I pesaresi 
imprecano 
per le palle 
perse da 
Kicanovic 
nel finale 
II grande 
ruolo 
di D'Antoni 
e Meneghin 
nella squadra 
di Peterson 

• MENEGHIN a 
canestro con
trastato da 
MAGNIFICO 

La Scavolini troppo condizionata dai singoli 

11 Billy ha trionfato 
giocando «dì squadra» 

MILANO — Palasport di San Siro, merco
ledì sera. Mike Silvester, ad otto secondi 
dalla fine della «finale scudetto-parte se
conda», ha nelle mani il pallone della vitto
ria per la Scavolini. Il Billy è avanti di un 
punto, 73-72. Maestro dell'uno contro uno, 
capace di segnare in qualunque condizione 
di tiro, è lanciato a canestro, inarrestabile. 
Ma Ferracini prima, poi John Gianelli, con 
una impareggiabile stoppata, impediscono 
al pallone di raggiungere il cesto. La palla 
rimbalza a centro campo, la sirena suona. 
Per il Billy è scudetto, il ventesimo della 
serie, il primo dell'era post-Simmenthal, 
un obiettivo che il basket milanese insegui
va da dieci anni. 

Sul «parquet» del «Palazzone» erano di 
fronte due compagini molto diverse, foto
grafate bene dall'ultima azione di gioco. 
Una non-squadra, la Scavolini, accolita di 
grandi individualità del basket prive di un 
uomo guida, e una squadra autentica, il 
Billy, tenacissimo complesso difensivo in 
grado di annullare il temibile potenziale d* 
attacco di Kicanovic, Silvester e compagni, 
ma capace anche di esprimere un gioco ra
gionato e corale: a dirigere il coro un gran
de playmaker, Mike D'Antoni. Al suo regi
sta il Billy deve buona parte del suo scudet
to, ma una parte di merito ha anche Guido 
Borghi, ex mecenate del basket varesino, 
costretto a cedere l'estate scorsa Dino Me
neghin per evitare che una sua azienda di 
elettronica venisse dichiarata fallita. Con 
l'arrivo di Dino Meneghin i proprietari del
la squadra milanese, i fratelli Gabetti, 
completavano l'anno scorso il piano di ri
lancio della pallacanestro milanese, avvia
to due anni prima dall'ex presidente Bo-
goncelli che ingaggiò Dan Peterson alla 

guida tecnica. 
L'innesto di Meneghin (giunto oggi al 

suo 8° scudetto) nella squadra che l'anno 
prima aveva rivaleggiato fino all'ultimo 
secondo con la Squibb ha cambiato volto al 
Billy. Con un fortissimo quartetto di lun
ghi (Meneghin, Ferracini, Gianelli e Galli-
nari) nasceva una difesa inattaccabile. Una 
squadra, il Billy, pressoché completa, forse 
solo un po' imprecisa, che nelle mani di 
D'Antoni e Peterson è diventata giocattolo 
vincente. 

«Le squadra più forte che io abbia mai alle
nato»; l'ha definita Peterson. E anche Skan-
si, «coach» della Scavolini, sostiene che 
contro questo Billy lui le ha tentate tutte, 
proprio tutte, ma senza successo. Ha perfi
no schierato nel primo tempo tutte le riser
ve — «mister Europa» Kicanovic è rimasto 
a riposo per 16' — sperando che D'Antoni e 
Meneghin si caricassero di falli. Il gioco 
non gli è riuscito, la sua squadra priva di 
guida si è infranta contro la difesa del Bil
ly. Solo all'inizio della ripresa l'ottima mi
ra di Kicanovic riusciva a far sperare la 
Scavolini. m a era lo stesso giocatore jugo
slavo a perdersi nella trama difensiva av
versaria regalando al Billy ben tre palloni 
negli ultimi minuti di gioco, quando i mila
nesi riagguantavano e superavano gli av
versari. C'erano 12 mila spettatori, al Pa- . 
lazzone, m a pare che le richieste d'ingresso 
fossero 40.000. Si giocava in contempora
nea Inter-Torino di Coppa Italia, e per la 
prima volta nella storia della pallacanestro 
non c'è stata paura che il calcio rubasse 
spettatori al parquet È successo anzi il 
contrario: lo scudetto di Milano conferma 
il boom del basket. 

Mario Amorese 

Steve Ovett, «Seb» Coe, Graig Virgin, Eamonn Coghlan 

Il grande atleta che corre 
troppo per guadagnar soldi 
si ammala o si infortuna 

Le ultime informazioni di
cono che Steve Ovett. 27 anni. 
campione olimpico degli 800 
metri ai Giochi di Mosca due 
anni fa, si sta allenando con 
cautela. Il grande atleta ingle
se si è ferito mesi fa in un inci
dente misterioso: una versione 
dice che sia scivolato sul sagra
to di una chiesa, un'altra che 
abbia urtato contro una sbarra 
di ferro. Ha subito una lesione 
tendinea sotto il ginocchio de
stro ed è stato sperato due vol
te. Ha rischiato non solo di 
non correre più, ma addirittu
ra di non camminare più. L'in
fortunio non va addebitato 
soltanto alla sfortuna. Si può 
essere certi che le sue gambe, 
eccessivamente sollecitate da 
una durissima attività, fossero 
predisposte all'infortunio. Se-
bastian Coe, 26 anni, campio
ne olimpico dei 1500 metri, si 
sta preparando a una stagione 
assai impegnativa che prevede 
come culmine i campionati d" 
Europa sulla pista di Atene nel 
mese di settembre, correndo 
sull'erba e sulla sabbia. Evita 
con cura estrema l'asfalto, il 
cemento, l'acciottolato. Dove
va venire in Italia per correre 
a Vigevano il giorno della Pa
squa dell'Angelo ma ha chie
sto scusa dicendo che ci sarà 
l'anno prossimo, «Seb» ha i 
tendini logori e cerca di gestir
li con intelligenza per non cor
rere il rischio di diventare un 

invalido. 
Eamonn Coghlan, trent'an-

ni, vincitore della Coppa del 
mondo a Roma, è uno dei più 
grandi mezzofondisti nella 
storia dell'atletica irlandese. 
Vive e studia negli Stati Uniti 
e corre tutto quel che c'è da 
correre: cross, «indoor», gare 
su pista all'aperto. Poi viene in 
Europa dove traduce il tutto in 
moneta sonante. Ha una serie 
di microfratture al tallone. Si 
tratta di una chiara sindrome 
da affaticamento che lo con
durrà prima o poi a una grave 
decalcificazione ossea. Ha cor
so troppo per guadagnare 
qualche dollaro in più. Come 
Steve e come Sebastian. 

Craig Virgin, 27 anni, ha un 
solo rene funzionante. Ha vin
to per due anni di fila il cam
pionato mondiale di corsa 
campestre. Doveva essere in 
lizza anche sull'erba delle Ca-
pannelle a Roma, ma non ha 

Le quote Toto 
del 25 aprile 

ROMA — Il servizio Totocal
cio del CONI comunica le quo
te definitive del Concorso n. 
35 del 25 aprile: ai «13» spetta
no lire 8.243.505; ai «12* lire 
249.240. 

potuto esserci. Lo hanno infat
ti ricoverato d'urgenza in un 
ospedale in Germania dove ha 
rischiato di morire. Ha esage
rato con gli impegni agonistici 
e l'unico rene sano non è riu
scito a smaltire le tossine, gli 
acidi e il lavoro. Ha corso trop
po, anche lui abbagliato dai 
dollari che gli offrivano. Co
me Steve, come «Seb» come 
Eamonn. 

Ci si chiede che senso abbia 
rischiare di non correre più, 
rischiare di restare invalidi o 
addirittura rischiare la vita 
per avere in cambio assegni e-
sentasse. Il guaio di questi ra
gazzi è che hanno trovato l'A
merica in Europa. Che ci sono 
organizzatori pieni di soldi e 
Federazioni che non sanno co
me spendere quel che ricevo
no. La soluzione all'abbando-
nanza è di incrementare l'atti
vità: più gare, più corse, più 
«meeting», più campionati. Ma 
gli atleti quante gambe han
no? E quante vite hanno? Tutti 
vogliono Steve e tutti vogliono 
«Seb». E per averli pagano an
che 50 milioni se ciò li aiuta a 
vincere la concorr*"?»= degli 
altri mille organizzatori. Il 
•Do ut des* presuppone che lo 
scambio avvenga tra denaro e 
record del mondo. E quando sì 
rompono? Si rappezzeranno 
con i dollari? 

Remo Musomeci 

BELGRADO — Lo jugoslavo 
Safet Susic ha smentito di a-
vere firmato contempora
neamente due contratti, uno 
con il Torino ed uno con l'In
ter In una intervista pubbli
cata dal quotidiano di Bel
grado «Sports». il giocatore ha 
precisato che la firma di un 
contratto biennale con il To
rino comportava alcune con
dizioni che non ha però volu-

Susic: «Non ho firmato per Torino e Inter» 
to rivelare aggiungendo: «Si 
saprà tutto il 15 giugno, pri
ma dell'incontro del campio
nato del mondo contro l'Ir
landa del Nord» Ha quindi 
proseguito affermando che 
con l'Inter ha firmato «sol
tanto un accordo che conce

deva alla società milanese 
una priorità di trattativa». 

Anzi, a questo riguardo. 
Susic, in una intervista ad 
una agenzia di stampa, a-
vrebbe anche detto che 
•quello che aveva sottoscritto 
con l'Inter, non era nient* al

tro che un pezzo di carta di 
nessun valore legale», sfidan
do poi i dirigenti nerazzurri a 
rendere di pubblico dominio. 
attraverso la stampa, tale do
cumento. Ha anche dichiara
to che non resterà al Saraje
vo, ma che lascerà la Jugosla

via a patto di passare ad un 
grande club (vedi Real Ma
drid o Barcellona). 

Intanto ieri mattina «Poli-
tika» (il più autorevole quoti
diano di Belgrado), ha attac
cato i dirìgenti del Torino e 
quelli del calcio italiano in 

generale, accusandoli di «fare 
i ragazzini». Quelli del Tonno 
si sarebbero comportati male 
con quelli dell'Inter. Ammet
te che Susic ha sbagliato, al
lettato dai 300.000 dollari in 
più che gli erano stati offerti 
dall'Inter. Quindi ha stigma
tizzato l'«inaudita esibizione 
da parte di mercanti italiani 
privi di scrupoli e intenziona
ti a truffarsi l'un l'altro». 



PAG. 16 l'Unità CONTINUAZIONI Venerdì 7 maggio 1 9 8 2 

La Confìndustria al governo: 
non trattiamo coi sindacati 
dacati e governo convocato 
da Spadolini per scongiura
re il pericolo della disdetta 
della scala mobile. A palaz
zo Chigi si discute ormai di 
investimenti, mercato del 
lavoro, Mezzogiorno, cioè 
delle priorità sociali riven
dicate dal sindacato unita
rio. Ora, per di più, la con
vocazione al ministero del 
Lavoro — con la formaliz
zazione della scelta del go
verno a favore dell'avvio 
delle trattative — aveva 
fatto cadere l'alibi del «ne
goziato globale», tesi conte
nuta nelle lettere con cui o-
gnl associazione industria
le ha rispedito alle catego
rie sindacali le piattaforme 
per i rinnovi contrattuali. 

Al presidente della Con
fìndustria non resta che il 
richiamo ad argomenti e 
dati superati dalla realtà. 
•Prioritaria è la ristruttura
zione del costo del lavoro», 
ha detto Merloni. E ha ag
giunto: «Gli automatismi e-
slstenti, la scala mobile e la 
riforma delle liquidazioni 
non lasciano spazio per i 
contratti». Di Gìesi ha do
vuto ripetersi: «Il documen
to del 28 giugno scorso va 
considerato come una indi
cazione di obiettivi». 

Nessun negoziato «globa
le» con cui ingabbiare con
tratti e relazioni industria
li, dunque. «L'apertura delle 
trattative per i rinnovi con
trattuali — ha spiegato il 
ministro — non contrasta 
con il proseguimento del 
confronto in atto tra gover
no e parti sociali». Ma non 
c'è stato nulla da fare di 
fronte all'ostinato e mono
tono rifiuto della Confin-
dustria. Anzi, Merloni si è 
consentito un «richiamo» 
alle imprese pubbliche: «Mi 
auguro che non inizino 

trattative separate, perché 
non può essere affrontato 
separatamente il problema 
del rientro dall'inflazione». 
Solo che l'Intersind e l'Asap 
ritengono che questo obiet
tivo possa essere raggiunto 
percorrendo un'altra stra
da: «Non è certn per accet
tazione acritica — ha detto 
De Cesarls, presidente dell' 
Asap — che prendiamo in 
considerazione le piattafor
me. Il confronto deve avve
nire nel quadro delle esi
genze di risanamento fina
lizzate a riportare le azien
de a livelli dì efficienza e di 
produttività adeguati». 

Merloni, nell'incontro di 
ieri con il ministro, non ha 
potuto spendere la carta 
che ritiene decisiva: la di
sdetta dell'accordo del '75 
sulla scala mobile. Nel di
rettivo della Confìndustria 
dell'altro giorno, infatti, le 
cosiddette «colombe» sono 
riuscite a fermare (per ora) 
una decisione formale in 
questo senso. La partita sa
rà giocata alla prossima as
semblea della Confìndu
stria chiamata a eleggere il 
nuovo vertice e a sancire la 
linea politica. E in questa 
sede è scontata la prevalen
za dei «falchi». In attesa di 
questo appuntamento, il 
presidente della Confìndu
stria si è limitato ad affer
mare che la scala mobile è 
«uno degli automatismi che 
riducono gli spazi di con
trattazione e quindi è un 
problema che abbiamo sen
z'altro dì fronte». Un modo 
come un altro per tenere in 
piedi il ricatto. 

Che ne dice di questo 
quadro a tinte fosche il mi
nistro del Lavoro? Di Giesi, 
appena rientrato da palaz
zo Chigi senza aver ricevu
to alcuna risposta alla sua 

proposta di convocare un 
vertice e decidere un'imme
diata iniziativa, ha dovuto 
allargare le braccia: «Le 
prospettive — ha detto al 
giornalisti — non sono otti
mistiche, ma spero che il 
senso di responsabilità e la 
consapevolezza che non si 
può andare allo scontro 
nelle fabbriche indurrà le 
parti sociali a trovare un 
punto di Incontro». E per 
non dare l'Impressione che 
tutto si blocchi, il ministro 
ha Informato di aver chie
sto un Incontro con I dirì
genti sindacali per lunedì. 

Ma proprio dai sindacati 
è arrivato il primo avverti
mento sulla pericolosità di 
una linea attendista: «Il ri
fiuto ribadito di ogni dispo
nibilità all'avvio dei nego
ziati e la minaccia riaffer
mata di disdire l'accordo 
sulla scala mobile — affer
ma una nota della segrete
ria CGIL — costituiscono 
la miscela esplosiva con la 
quale il padronato pensa di 
affrontare una situazione 
sociale ed economica che 
richiede responsabilità, 
mediazione, soluzioni per il 
merito dei problemi». Per la 
CGIL «si configura un par
tito del no, una scelta di 
tensione sociale, una filoso
fia di rotture e di revansci
smi» che dovrà fare i conti 
con la capacità dei lavora
tori «di difendere il diritto 
alla contrattazione e alla 
difesa degli interessi fonda
mentali della maggioranza 
del paese». Proprio ieri i tes
sili hanno deciso (così come 
i metalmeccanici l'altro 
giorno) di dare l'avvio alla 
lotta con scioperi scaglio
nati nel tempo. E sullo 
sfondo c'è la scelta di un'i
niziativa generale di lotta 
per la fine del mese. 

Londra e Baires disposte 
a riprendere il negoziato 

B A H I A B L A N C A — L'arrivo dei superst i t i del « G e n . Betgrano» a f fondato dagli inglesi 

ne o, addirittura, di un 
bombardamento del terri
torio argentino. Una scala
ta delle operazioni militari 
avrebbe esasperato ulte
riormente. in senso anti-
yankee, lo stato d'animo 
degli argentini e degli altri 
popoli dell'America latina e 
avrebbe spinto la Gran Bre
tagna a chiedere agli USA 
un'assistenza logistica e 
militare che sarebbe stata 
pagata politicamente assai 
cara da Washington. In

somma gli Stati Uniti han
no fatto il possibile per at
tenuare un contrasto che a-
vrebbe inferto nuovi colpi 
al prestigio diplomatico e al 
sistema di relazioni co
struiti a Washington. Con il 
rischio di vedere l'Argenti
na replicare al sostegno a-
mericano alla Gran Breta
gna con una richiesta di 
aiuti addirittura all'URSS. 
Non per caso ieri Reagan, 
capovolgendo una posizio

ne da lui assunta un paio di 
settimane fa, ha detto di 
non vedere il pericolo di 
una scalata della crisi in un 
conflitto più ampio con la 
partecipazione diretta dell' 
URSS e degli Stati Uniti. Il 
presidente americano ha 
manifestato la sua prefe
renza per il piano di pace 
USA-Perù, ma ha aggiunto 
che la sua amministrazione 
farà del tutto per una solu
zione pacifica del conflitto 
anglo-argentino. 

Un duello fra aerei 
rompe 48 ore di tregua 
ne devono andare». Il lea
der laburista Foot l'ha e-
sortata a non mettere in at
to una nuova escalation 
della guerra, a non far nul
la che possa compromette
re la possibilità di un armi
stizio, a far di tutto per raf
forzare la prospettiva di 
una composizione pacifica. 
La momentanea sosta 
nell'attività militare può 
non essere infatti destinata 
a durare di per sé. La «Task 
force» è in alto mare ormai 
da 32 giorni. Se rimane '-
nattlva teme dì prestare il 
fianco ad una azione di sor-

[>resa (come quella che ha 
Iquldato la «Sheffield», il 

cui bilancio definitivo delle 
vittime è di 20 morti). Ha 
bisogno di riguadagnare l'i
niziativa, ma è ben coscien
te degli ostacoli politici e 
tecnici che continuano ad 
Impedirglielo. Lo choc per 
la perdita di uno dei caccia
torpediniere di punta è an
cora grosso. La sorpresa 
consiste nell'aver scoperto 

che la versione AM—39 del 
missile teleguidato «Exo-
cet» (di solito collocato a 
bordo delle navi) può essere 
portata da un aereo, sotto 
l'ala destra, e controbilan
ciata a sinistra da un serba
toio supplementare di car
burante che estende l'auto
nomia di volo quel tanto 
che basta a raggiungere, 
dalla terraferma, una posi
zione dì tiro sufficiente (50 
chilometri ed oltre) per col
pire le navi inglesi. 

La meraviglia degli In
glesi sta nel fatto che non si 
aspettavano che i tecnici 
argentini fossero in grado 
di riadattare 1 loro aerei in 
così breve tempo. E una 
scoperta che rende difficile 
la vita agli uomini dell'am
miraglio Woodward, peren
nemente in allerta contro 
un rinnovato attacco degli 
•Exocet» davanti ai quali, 
praticamente, non c'è dife
sa. La superiorità aerea ar
gentina preclude di fatto 1' 
estensione del raggio di ini

ziativa della task force. 
A Londra si cominciano a 

passare sotto rassegna cri
tica le evidenti lacune tec
niche del contingente in
glese. Le due portaerei han
no una capacità limitata: 
possono ospitare solo 20 
«Harrier» (adesso 19), un 
numero cioè chiaramente 
Insufficiente a procurarsi 
non tanto la •supremazia», 
quanto la necessaria coper
tura aerea. Per questi moti
vi i settori più oltranzisti 
chiedono l'adozione dì mi
sure belliche più drastiche 
come il bombardamento 
delle basi argentine di ter
raferma: Comodoro Rlva-
davia, Santa Cruz, Rio Gal-
legos e Ushuala. E un prò* 
poslto folle che porterebbe 
ad un allargamento Indi
scriminato del conflitto. La 
maggioranza degli stessi 
conservatori l'ha già scon
fessato. Tuttavia 20 depu
tati di deatra hanno presen
tato una mozione al Comu
ni, che indirettamente ri

vendica tale corso d'azione. 
Il governo sa che l'ipotesi 
non è affatto contemplabile 
perché gli americani vi si 
oppongono e perché 1 par-
tners europei non l'accette
rebbero mai. 

L'arco delle scelte della 
Thatcher appare ridotto. 
Lo spazio per l'avventura 
militare si è fatto più ri
stretto. Gli eventi diranno 
quanto sia stato incauto 
avviarsi sulla strada della 
•diplomazia da una posizio
ne di forza». Il presupposto 
di tale metodo e che si rie
sca a stabilire, sul piano mi
litare, una superiorità tale 
da costringere l'avversario 
al tavolo della trattativa col 
«minimo uso della forza». I 
fatti però stanno dimo-
stranao che non è impresa 
facile avvalorare tale pre
messa, L'opzione militare, 
per trovare convalida, do
vrebbe essere allargata al 
di là di ogni limite, col ri
schio di sfociare in una 
guerra ad oltranza, una 
prospettiva, cioè, tecnica
mente improponibile e poli
ticamente inaccettabile. La 
logica dell'escalation, come 
sempre, finisce con lo scon
figgere i propositi di par
tenza. 

L'opinione pubblica in
glese, che, all'inìzio, sem-

Johii Nott. ministro inglese 
della Difesa 

brava aver accettato l'invio 
della task-force, si è sempre 
dichiarata contraria (con 
una maggioranza del 60%) 
al prezzo umano dell'opera
zione; non ha mai creduto 
che si dovesse spargere 
sangue per la «riconquista» 
delle Falkland, ha conti
nuato a sospettare che la 
decisione sull'uso della for
za fosse stata presa per sod
disfare l'orgoglio offeso del
la Thatcher e del suo gover
no. Davanti alla tremenda 
realtà di un conintto come 
quello che è andato profi

landosi nel sud Atlantico, il 
momento dell'euforia non 
ha dimostrato soltanto di 
essere effimero ma ha dato 
luogo ad una seria riflessio
ne in Inghilterra. 

Frattanto si stanno fa
cendo l calcoli sull'eventua
le costo di questa «guerra I-
nutlle». Al momento, le pre
visioni si aggirano sui 2.400 
miliardi di lire ma potrebbe 
anche essere di più. Quan
do uno «Sheffield» esplode 
vanno In fumo 300 miliardi 
di lire, quando precipita un 
«Harrier» si disintegrano 20 
miliardi di lire. E, ad auto
rizzare questo «spreco» è un 
governo che presiede su 
una disoccupazione di mas
sa (4 milioni effettivi) e ne
ga In questo momento al 
personale ospedaliero il 6% 
di aumento nelle retribu
zioni. L'on. Barbara Castle, 
eurodeputata laburista, ha 
proposto che le spese di 
guerra vengano pagate con 
una tassa sulla ricchezza da 
imporre sui redditi superio
ri ai 50 milioni annuì. «Non 
sarebbe giusto per ì nostri 
soldati e marinai che già 
sono esposti a rischi e soffe
renze — ha detto la Castle 
— se, al ritorno, dovessero 
vedersi penalizzati una se
conda volta dalla tassa di 
guerra». 

Tensioni nel pentapartito 
Duro giudizio PSI sul congresso DC 
ripensamento della linea po
litica socialista? 

Il XV Congresso democri
stiano non ha messo in di
scussione la formula del go
verno basata sul pentaparti
to, né il rapporto di collabo
razione con ì socialisti. La di
scussione è avvenuta su come 
stare all'interno di questo 
quadro politico. De Mita ha 
vinto contrapponendo all'im
postazione più tradizionale e 
rassegnata di Forlani, una 
scelta nel senso di una mag
gior «grinta» e conflittualità. 
Gli alleati debbono abituarsi 
a trattare con la DC «che non 
è un partito in svendita, e 
neppure un partito modera
to-. Questa e la frase-chiave 
del discorso del nuovo segre
tario democristiano. Da essa 
risulta quella che ì socialde
mocratici (con una nota che 
uscirà oggi sul loro giornale) 
definiscono polemicamente 
una politica «ai riscossa» del
la DC, soggiungendo: -Tutta 
la strategia demitiana è vol
ta a far fallire l'occasione 
storica dei socialisti e dei lai
ci». 

Alle reazioni negative dei 
socialisti e dei socialdemo
cratici, fa riscontro una gran
de prudenza del PRI (ieri 
Spadolini si è brevemente in

contrato con Craxi) e del 
PLI. I liberali sono soprat
tutto interessati a scongiura
re la prospettiva delle elezio
ni anticipate, e Bozzi — in 
polemica con il PSI — osser
va che non è saggio sciogliere 
le Camere -per punire la DC 
del suo Congresso^. 

Il Congresso democristia
no, in definitiva, ha dato un 
altro duro colpo alla politica 
della «governabilità». Ancora 
una volta, tutto è in alto ma
re. Tutto è in discussione. 
Entrano in giuoco le strategie 
dei partiti. 

Nelle innumerevoli inter
viste rilasciate da De Mita 
dopo la sua vittoria, il nuovo 
segretario democristiano ha 
evitato — per ragioni eviden
ti — i toni usati nella sede 
congressuale, più esplicita
mente polemici, più «patriot
tici». Non ha però mutato la 
sostanza. La DC — ha detto 
— vuole andare alla discus
sione con gli alleati disposta 
a realizzare «un^ effettivo 
chiarimento», e si è augurato 
di poter trovare un accordo. 
Una «sfida» ai socialisti? «No 
— ha risposto il segretario 
della DC —. // PSI deve co
munque abituarsi a dialoga
re con la DC in maniera un 

po' diversa. Hanno chiesto la 
pari dignità, e questa regola 
deve valere per tutti". 

Ciò che De Mita, dopo il 
voto notturno che l'ha porta
to sulla principale poltrona 
di piazza del Gesù, ha tenuto 
a mettere in evidenza è il 
cambiamento del panorama 
interno democristiano. «So
no sfati sconvolti — ha detto 
— i gruppi tradizionali: Si 
sono effettivamente spaccate 
le due correnti centrali, che 
da più di venti anni sono sta
te il perno della direzione de
mocristiana. 

I dorotei si sono divisi tra 
Piccoli (sostenitore di De Mi
ta e candidato alla presiden
za del partito) e Bisaglia. I 
fanfaniani tra Fanfani (an-
ch'egli sostenitore di De Mi
ta) e Forlani. La DC si divide 
cosi al suo interno in tre 
grandi «aree», di forza presso
ché pari: la destra (Forlani, 
Bisaglia, Donat Cattin) con il 
35 per cento: il nuovo centro 
(area cosiddetta PAF, con 
Piccoli, Andreotti, Fanfanì) 
con il 35 per cento; e la sini
stra (Zaccagnini, Galloni, Bo-
drato, Rognoni, Granelli) con 
il 30 per cento. Le percentua
li sono risultate ieri dalla vo
tazione per il nuovo Consi
glio nazionale. 

Una valanga di firme contro 
la base di missili a Comiso 
L'afflusso ai banchi dove si rac
colgono le firme ha avuto un 
punto di riferimento essenziale 
nell'iniziativa, che già raccoglie 
i primi successi, del comitato 
cittadino per il disarmo, i cui 
membri digiunano già da otto 
giorni. In mattinata sono arri
vati a centinaia, nell'aula consi
liare, studenti e docenti del li
ceo artistico. Poi sono venute 
altre scuole. Ma ci sono anche 
risultati politici. Già due delle 
richieste del comitato sono sta
te accolte, cioè lunedì e martedì 
prossimi, membri del comitato 
saranno ricevuti dai presidenti 
dell'ARS, il socialista Lauricel-
la, e della giunta regionale, il de 
Mario D'Acquisto, mentre que
st'ultimo attende ancora la ri
sposta ad una analoga richiesta 
di incontro rivolta al presiden
te del Consiglio Spadolini. 

Ieri il comitato regionale del 
PCI, in un ordine del giorno vo
tato al termine della riunione 
— la prima senza La Torre — 

f)resieduta dai compagni Bufa
mi ed Occhetto, ha riconfer

mato la propria «piena» solida
rietà ai pacifisti che proseguo
no col digiuno una lotta — af
ferma il documento — «soste
nuta da un moto crescente di 
solidarietà nazionale ed euro
pea». 

Si tratta, infatti, di un vero e 
proprio moto. A Palermo già 
70.000 adesioni nella sola città. 
A Piazza Armerina (Erma) il 

vescovo mons. Sebastiano Rus
so ha proclamato il prossimo 
maggio «mese della pace», ed ha 
affisso migliaia di manifesti in 
tutta la città. E c'è pure l'arci
prete di Terrasini, che ha scrit
to al segretario della sezione co
munista per esprimergli i suoi 
«commossi sentimenti di cordo
glio e di solidarietà». A Nicosia, 
sempre nell'Ennese, iì comune 
amministrato dalla DC ha deci
so di stanziare una somma per 
pagare i pullmans che hanno 
condotto domenica scorsa i cit
tadini ai funerali di La Torre e 
Di Salvo. 

Ancora Tn onore di Pio e di 
Rosario, il consiglio comunale 
di Monreale, di cui il primo a-
veva fatto parte, si riunirà oggi 
in seduta straordinaria. Gran
de folla ed altre centinaia di fir
me ai sei punti di raccolta isti
tuiti ieri mattina a Palermo 
dalla FLM per la petizione. So
no stati gli operai in tuta dei 
consigli di fabbrica, raggruppa
ti per stabilimenti tra loro vici
ni, a scendere in strada per 
quest'altro importante mo
mento di una mobilitazione che 
si estende in tutta l'isola. Il tra
guardo delle 300.000 firme è 
stato largamente superato e ci 
si avvicina a grandi passi all'o
biettivo di 500.000 in una setti
mana e a quello, originaria
mente fissato, dì un milione. 

In questa fiammata di lotta e 
mobilitazione, che avviene nel 

solco del lascito politico e idea
le di La Torre e Di Salvo, ci 
sono molti episodi che vanno 
raccontati assieme ai risultati 
raggiunti in alcune città, ad e-
sempìo Agrigento dove il comi
tato unitario ha comunicato 
che sono già state raggiunte 
25.000 firme. 

Ecco, nel mare di notizie, al
cuni fatti significativi. A Sola-
rino, nel Siracusano, ha firmato 
il parroco, padre D'Antoni, e il 
sindaco de. A Sortino, il sinda
co socialista, e poi il capogrup
po del PSI alla Provincia di Si
racusa, assieme ad un altro 
consigliere del suo partito. 
Sempre nella stessa provincia 
c'è larga adesione nel mondo 
giudiziario. Firmano contro i 
missili il presidente del Tribu
nale, due sostituti procuratori, 
tre pretori, due giudici istrutto
ri, giornalisti, e a Catania lo 
scrittore Sebastiano Addamo. 

Infine un esempio fra tanti 
di una iniziativa pacifista del 
mondo accademico. Sul signifi
cativo tema «Lotta alla mafia: 
quale impegno per una facoltà 
giuridica?», si svolgerà oggi, alle 
10, a Giurisprudenza, presiedu
ta dal preside prof. Marrone, 
un dibattito, con la partecipa
zione di Edmondo Bruti Libe
rati, del Consiglio Superiore 
della Magistratura, e con i ma
gistrati Rocco ChinnicL e Gio
vanni Falcone, dell'Ufficio I-
struzione, e Vincenzo Geraci, 
sostituto procuratore. 

Parlando con Alfonsina 
comunista in Emilia 
no separabili da una nuova 
etica del lavoro». 

Il «tempo parziale» del la
voro — il part-time, come si 
dice — può avere un ruolo in 
questa prospettiva? 

•Non certo nell'accezione 
delle forze moderate o di al
cuni settori del padronato, 
che vorrebbero servirsene 

9er colpire l'occupazione. 
'empi di lavoro, orari, turni 

restano materia di contrat
tazione sindacale. Penso in
vece, soprattutto per i giova
ni, alla possibilità di inven
tare altre combinazioni che 
tengano conto dei loro biso
gni e dei toro desideri: lavoro 
e studio, lavoro periodico la
voro alternato con periodi li
beri per viaggiare, ricercare. 
conoscere, sperimentare. 1 

giovani sono nemici della ri
gidità, dei destini, delle gab
bie. In qualche nostra sezio
ne i compagni si domanda-

Un uomo 
si dà fuoco 
a Varsavia 

VARSAVIA — Un abitante 
di Varsavia è morto ieri in 
ospedale in seguito alle u-
stioni riportate dopo che si 
era dato fuoco. L'uomo si è 
cosparso di benzina e si è 
dato fuoco senza che fosse 
possibile soccorrerlo. 

no: "Ma che cosa pretendono 
questi giovaniì". Mi pare che 
chiedano questo: di fare le 
scelte con la loro testa, con i 
loro tempi, a seconda delle 
loro esigenze^. 

Un ragazzo o una donna 
della Basilicata pongono pro
blemi diversi dal ragazzo o 
dalla donna dell'Emilia... 

• Non c'è dubbio. Qui si vi
ve meno duramente che al
trove. Le contraddizioni so
no di altro segno ma ci sono. 
Per esempio quelle di una 
società consumistica che ha 
visto non una selezione ma 
una sommatoria di bisogni. 
Ed è chiaro che una nuova 
qualità della vita, un proget
to di società nuova, compor
tano una revisione rigorosa'. 

Che non può essere indolo
re. Perché non si può certo 
chiedere per sé una nuova 
qualità della vita sorvolando, 
per esempio, sul fatto che i 
lavoratori stranieri non ab
biano raggiunto neppure la 
«vecchia qualità». Nelle por
cilaie, in edilizia o nelle fon
derie gli immigrati fanno i 
mestieri che i lavoratori loca
li rifiutano. Come può essere 
tollerato? 

«Esatto. È un problema a-
cuto. In fonderia il rapporto 
fra operai locali e operai im
migrati è di uno a quattro; in 
edilizia è diffuso il lavoro a 
cottimo, certo meglio pagato 
ma enormemente più ri
schioso; un posto letto, una 
branda in una camerata di 
dieci persone può costare 
anche centomila lire al mese; 
non mancano forme pseudo
mafiose per fornire lavoro-
letto-automobile. È un terre
no su cui ci stiamo impe
gnando per sconfiggere ogni 
d'c',»-i'min.aztone. All'ufficio 
di collocamento sono giacen
ti mille richieste di lavoro da 
parte di persone di colore, 
soprattutto tunisini e norda
fricani in genere. Ma parlia
mo — sarà bene chiarire — 
solo dell'ultima ondata, in 
prevalenza giovani, italiani 
o stranieri. Negli anni Ses
santa l'integrazione è stata 
completa, sia nel lavoro, sia 
nella città, sia nell'organiz
zazione politica. Non sono 
pochi i Comuni che le sini
stre hanno guadagnato, gra
zie all'apporto decisivo degli 
immigrati". 

Atteggiamenti di razzi
smo? 

«Comunque di sospetto, di 
prevenzione. Chi è diverso 
talvolta è malvisto. Forse 
perché i modenesi non han
no mai dovuto subire la sorte 
dell'emigrazione forzosa». 

Come vedi i giovani mode
nesi? 
* «Mi piacciono. Anche 

quando ci contestano, anche 
quando sembrano peccare di 
ingratitudine, perché le cose 
non si cambiano con la grati
tudine. Oggi è più difficile 
essere giovani, ma loro han
no il vantaggio di sapere più 
cose, di poter indicare nuove 
sotuzioni. Sono portatori di 
una grande scommessa. Sul
le spalle dei vecchi — posso 
citare Brecht? — i giovani 
saranno dei giganti». 

I giovani modenesi come 
vedono il PCI? 

•Senza pregiudizi e senza 
fideismo. Non firmano cam
biali in bianco, vogliono sce
gliere autonomamente, la lo
ro fiducia bisogna conqui
starsela volta a volta. Vale 
anche per i tremila ragazzi 
che sono iscritti alla FGCI e 
che in questi giorni prepara
no il loro congresso. Un'occa
sione importante, per loro 
ma anche per noi. Vogliono 
discutere tutto, verificare 
tutto. E tanto per comincia
re rifiutano i tabù moralisti
ci». 

Vuoi dire che il partito ne è 
vittima? 

• Voglio dire che talvolta 
siamo noi ad apparire trop
po timidi. Nelle sezioni ci 
possono essere resistenze e 
chiusure, ma proprio per 
questo bisogna parlare. 
Qualcuno era seriamente 
imbarazzato l'anno scorso, 
quando il segretario della fe
derazione "in piazza" ci an
dò per parlare esclusivamen
te dell'aborto. Era un tema 
spinoso, poco politico. Ma 
poi venne la mobilitazione 
generale». 

Agli uomini spesso manca
no le parole. La scala mobile 
la si percorre in tutti i gradini 
ma i temi della soggettività 
restano spesso circondati da 
uno steccato... 

•È il difetto storico della 
separazione, la conseguenza 
di una visione economicisti-
ca. La politica come-cosa 
"seria" e quindi virile, il re
sto come accessorietà e debo
lezza. Ma per questo bisogna 
parlare. Quando in una se
zione trattai della questione 
dei transessuali, alcuni vec
chi compagni scossero la te
sta e commentarono: "Ma 
chi l'avrebbe immaginato 
che c'era un problema co
sì...". Non se l'erano mai po
sto. semplicemente*. 

Si è fatta strada la convin
zione che la sessualità abbia 
un valore politico, perché at
tiene direttamente alla quali
tà della vita; e che non può 
esservi piena realizzazione di 
sé quando è negata una libera 
espressione sessuale. Qual
che settimana fa, suirifrurò, 
è apparsa la lettera di un 
compagno emiliano che, a 
ventisette anni, confessava di 
avere ormai rinunciato alla 
propria sessualità perché «di
versa», socialmente negata, 
incompresa persino nel parti
to. E qualche giorno prima, 
analoga nella disperazione, 
un'altra lettera veniva da Ge
nova. Pasta rabbrividire per 
sentirsi a posto con la co
scienza? Può bastare, per i 
comunisti? 

-Non si può rinunciare al
la propria identità. Nella 
sfera degli affetti, dei senti
menti, della sessualità non 
può esservi un codice se non 
quello della libertà di ciascu
no nella ricerca della felicità. 
Anche a Modena abbiamo a-
vuto un episodio, signifi
cativo e amoro: alcuni mesi 
fa Rinascita pubblicò la te

stimonianza personale di 
una compagna che è stata 
apprezzata dirigente nel 
partito e dei metalmeccanici 
nel sindacato. Parlava della 
sua condizione omosessuale. 
Una lettera "molto bella", 
commentarono i compagni 
anche qui in federazione. Ma 
nessuno, incontrandola, ha 
mai parlato con lei di quella 
lettera...». 

Una donna segretario. Non 
c'è anche qui una «diversità»? 

«Per la verità noi comin
ciammo con una diversità: 

nel '21 fu una donna, Bice 
Ligabue, la prima segretaria 
di Modena. Questo non si
gnifica che sia superato lo 
"schema" politico maschile: 
me lo ricordano spesso persi
no gli equivoci al telefono. Io, 
per quanto posso, non mi a-
deguo a quello schema ma 
propendo per le "forzature". 
Non mi contento di un maz
zetto di fiori sulla scrivania. 
Penso invece che dobbiamo 
promuovere il massimo della 
diversità ma in un clima di 
piena parità. Non è un para
dosso, non lo è affatto». 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

Chiaromonte, Modena; In
famo, Ferrara; Natta. Napoli; 
Occhetto. Catania; Reichlin, Ro
ma; Tortorella, Sondrio; Ago
sto. Reggio Calabria; Battista, 
Frauanteld (Zurigo); Canetti, 
Venezia; Di Pilla Frauenfeld (Zu
rigo); MareHini, Ginevra; Mon-
tesaoro. Massa Carrara; Serri. 
Venezia; G. Tedesco, Reggio E-
milia; Triva. Parma. 

DOMANI 
Barca, Pesaro; Cossutta, Ca

tanzaro; Chiaromonte. Modena; 
N. Jotti. Chilarza e Alea (Caglia
ri): Natta. Napoli; Occhetto. Ca
tania; Reichlin. Roma; A. Sero-
ni, Cagliari; Tortorella, Alessan
dria; Andriani. Roma - Sezione 
Trionfale; Battista, Frauenfeld 
(Zurigo); Canetti. Venezia;*Di 
Pilla. Frauenfeld (Zurigo); Fab
bri. Tirrenia e Maria di Pisa; R. 
Fioretta, Foggia; A. Lodi. Sassa

ri; Maraffini, Le Lode; Serri. Ve
nezia: G. Tedesco, Mantova; L. 
Trupia, Ancona. 

DOMENICA 
Cossutta. Lamezia Terme • 

Cautonia (Reggio Calabria); Nat
ta. Napoli; Occhetto. Catania; 
Reichlin, Roma; Battista, 
Frauenfeld (Zurigo); Di Pilla. 
Frauenfeld (Zurigo); Maraffini, 
Basilea; G. Tedesco, Mantova; 
L. Trupia. Pesaro. 

LUNEDI 
G. Berlinguer. Trieste; R. Fio

retta. Napoli; Nardi, Palermo. 
MARTEDÌ 

Nardi. Catania. 
MERCOLEDÌ 

G. Labate. Frattocchie (Ro
ma). Sandri. Napoli; Tnvn. Co
senza. 

GIOVEDÌ 
A. Seroni. Brescia; G- Labate. 

Campobasso; Serri. Ravenna; 
Triva. Cosenza. 

L'Unità di oggi esce incompleta in alcune edizioni 
per un'assemblea nella nostra tipografia collegata al 
rinnovo del contratto dei poligrafici. 
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Novità 
Roy Medvedev 

Ascesa e caduta di Nikita Chruìcèv 
La parabola personale e politica di uno dei maggiori 

protagonisti della stona dell URSS 
Lfe 15 000 

Vincenzo Gomito 
La Fiat 

Tra crisi • rittrutturazion» 

Scelte produttive, organizzazione, rapporti con lo Stato 
situazione attuale e prospettive future dei gruppo torinese 

Ire 15 CCO 

Manuel Vàzquez Montalban 
Un delitto per Pepe Carvalho 

Nella Barcellona de» nostri giorni. un detective al'e prese 
con un inspiegabi'e cmicid'o 

U e 10 000 

Alexandre Dumas 
I garibaldini 

La trascinante atmosfera dell impresa dei Mine rievocata 
da l popolare romanziere francese 

ueaooo 

Gianni Rodari 
Atalanta 

Un romanzo classtco e avventuroso su una esaltante figura 
mitotog/ca 

!>-e 1Q 000 

Sergei I. Kovaliov 
Storia di Roma 

Una sintesi. unica per o r g a r o t à e ampiezza. deile 
conoscenze sui mondo romano 

l.-e 23 CCO 2 vo.--n-.» 

Carlo Bernardini - Carlo Guaraldo 
Fisica del nucleo 

M o d e » «-iterpretativ» delie propneta meccaniche e d 
etettnche de* ructei 

in appendice te stal i * <fl f f utiowl 
U è 2s 000 

Carlo Bernardini (a cura di) 
La fisica 

H mondo detta fisica visto ne»ia struttura e nette 
trasformazioni ae?V3 matero 

Uè « 000 

Bernardino Fantini 
Come farsi urta discoteca 

Gu<da rog»oncfa P©r scegt ere tra rmue cuscn» di musica 
class >co 

L*r- « tose «--e 4 000 

Luigi Camerini 
Guida alla psicoterapia 

Come orientarsi tra teorie e pratiche serrpre più diffuso 
tondi tose u-eiOOO 

d a due recenti mostre organizzate 
da l British Museum 

L'uomo nell'evoluzione 
l o re^rrom tra l'uomo at tuTe le c*re specie o r n a t i e i vari 

«uomini fosS'ii» 
lire 10 000 

I dinosauri 
informazioni e congetture su» -mostri» scomporsi 

65 milioni di onn fa 
i -e S ODO 
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